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«Invero, lo scoprire nel pensiero l’apriori 
assoluto è il principio della guarigione del-
l’uomo: né la filosofia, né di conseguenza 
la psicologia moderna, sono state capaci di 
ravvisare nel pensiero l’attività che nel suo 
momento originario si pone fuori del male 
del corpo e dell’anima, e reca perciò con-
cretamente in sé la forza sanatrice». 
 

Massimo Scaligero Guarire con il pensiero 

 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 60 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il pensiero nella sua fonte originaria, 
nella sua essenza predialettica, nell’apriori 
assoluto è Luce spirituale irradiante dal 
centro alla periferia, come fa il colore 
giallo se lo si sperimenta nella sua vera e 
propria essenza. Ogni colore cela un Esse-
re, e il giallo in particolare, come Luce 
spirituale, va declinato come Saggezza. 

La Luce animica, raffrontabile con l’es-
senza del colore blu, irradia dalla periferia 
al centro, raccoglie in sé dalle lontananze 
cosmiche la Luce, che viene trasdotta in 
Coscienza. 

La Luce corporea, Luce del vivente, 
assimilabile all’essenza del rosso, che sin-
tetizza in sé i due movimenti polari prece-
denti, dà sangue alla sua traduzione in 
Libertà nell’Amore. 

La forza sanatrice riverbera il pensiero 
vivente e dalla Luce del vivente attinge 
dall’Etere del Calore e della Vita congiunti 
la missione della Luce animica e della Luce 
spirituale. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Volete procurarvi dell’oro, tanto oro? È semplice: col gioco di Borsa scatenate una crisi globale: fallimenti, 
disoccupazione, miseria generalizzata. Poi aprite in ogni Paese una catena di negozi “Acquisto oro”. Locali 
piccoli, quasi defilati ma efficienti e solerti. La gente, per cavarsi dai guai, vende, anzi svende, tutto quello 
che ha di prezioso. E la cosa piú preziosa che uno può aver salvato dal marasma economico fino alla fine è la 
fede nuziale, il bracciale della nonna, la catenina del battesimo, l’orologio ereditato dallo zio. Oro, insomma, 
da cedere contro cash, a metà, e anche meno, del valore effettivo di mercato. Valore che triplica se volete ri-
acquistare gli stessi oggetti, magari il giorno dopo. È la lavorazione che fa salire la quotazione, vi dicono. Ed 
ecco trovate le miniere di re Salomone. “Tanto per non sbagliare”, l’oro porta da sempre il bene e il male nel-
le vicende umane. Va trattato quindi con saggezza e distacco. 

Il mito narra che a Mida, re della Frigia, figlio di Cibele e di Gordio – quello del nodo – un giorno por-
tarono davanti il vecchio Sileno, ritrovato ubriaco nel giardino della reggia. Mida ne ebbe compassione, lo 
trattò bene e lo rimandò sano e sobrio al dio Dioniso, che di Sileno era amico. Il dio volle ricompensare tan-
ta gentilezza e chiese a Mida di esprimere un desiderio, che sarebbe stato esaudito. Il re, com’è noto, chiese 
che fosse tramutato in oro tutto quello che avrebbe toccato. Il che avvenne, purtroppo per l’avido re, alla let-
tera: tutto ciò che toccava si tramutava in oro, 
insieme agli oggetti anche il cibo, e l’oro, mirag-
gio estremo dell’umana cupidigia, condannava 
Mida a morire di inedia. Pentito, il re chiese al 
dio che gli venissero restituite le capacità natu-
rali per potersi nutrire e quindi sopravvivere. 
Dioniso gli suggerí di bagnarsi nel fiume Pat-
tolo per togliersi di dosso il maleficio. Lavan-
dosi nel fiume, Mida fece sí che le acque si ri-
empissero per sempre di pagliuzze d’oro, e lui, 
infine, fosse liberato. 

Il possesso dell’oro ha da sempre allettato 
l’uomo. Incorruttibile, plasmabile, trasportabile,  Ammon Farris  «Re Mida» 

stabilisce da tempo immemore il valore delle 
cose e delle attività umane. Tali caratteristiche ne fanno una materia troppo preziosa e pertanto la piú concupita. 
Dalla miniera al forziere privato e al deposito pubblico subisce ogni genere di attentato predatorio, agita ogni istinto 
di possesso, suscita cupidigie e mistificazioni. Di conseguenza, nel tempo, da parte di qualche bell’ingegno si 
è pensato che per ottenerlo in forma pura e sicura, piuttosto che ricavarlo in natura da un filone minerario in 
roccia, o dalla corrente di un fiume separandolo da sabbia e ghiaia, fosse meglio produrlo in laboratorio. Non 
piú quindi con picconi e setacci, sudando e imprecando, ma ricorrendo all’Ars aurea, l’alchimia, utilizzando le 
formule magiche e misteriche degli Egizi, dettate da Ermete Trismegisto. 

Un sogno, quello di ricavare l’oro magico dalla sapienza alchemica, che proprio a Roma – una città ri-
tenuta utilitaristica e disincantata, la città quadrata per antonomasia – regnando i papa-re, alcuni uomini, de-
liranti o illuminati, cercarono di tradurre in realtà. Uno di questi era Massimiliano Savelli, Marchese di Pa-
lombara. In Sabina, sulla via per Rieti, ai piedi del Monte Gennaro, nel paese che dà il nome alla casata, 
sorge tuttora il castello dei Savelli. Ma la nobiltà provinciale del Lazio non poteva esimersi dall’avere una re-
sidenza in città, e i Savelli ne avevano una sull’Esquilino, una grande villa con orti e frutteto. Sul colle, uno 
dei sette, erano sorte in età imperiale le ville di personaggi famosi, come Mecenate, che vi teneva un circolo 
letterario di cui, tra gli altri, avevano fatto parte Virgilio e Orazio. Oggi il quartiere è un convulso ibrido suk 
cosmopolita. Tra le due sponde di Santa Maria Maggiore e San Giovanni in Laterano, si agita un marasma 
etnico su cui navigano relitti del passato della Roma che fu. Uno di questi è la Porta Ermetica, ultimo residuo 
della residenza dei Savelli di Palombara. In illo tempore, era la porta di accesso al laboratorio spagirico del 
Marchese, e ha una storia. 

Il Marchese, siamo nella prima metà del Seicento, amministrava le rendite della famiglia che gli consentivano 
di tenere il passo sociale con l’aristocrazia papalina. Era un uomo assai colto, conosceva i classici, ma soprattutto 
compulsava i testi alchemici egizi e caldei. Si bisbigliava fosse un Rosacroce, ma quella appartenenza era te-
nuta in pectore, ché a quel tempo, si era nella restaurazione della Controriforma, manifestarla apertamente 
equivaleva a ricevere la qualifica di eretico, rischiando il rogo. 
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Nella sua opera alchemica, La Bugia, il Palombara lascia trapelare la sua fede per il movimento rosi-
cruciano, pur raccomandando a chi ne facesse parte di custodire gelosamente il segreto alchemico: «Di ciò 
basta additarne un cenno, un raschio,/ che l’huom s’espone della vita al rischio. / S’io di novo tai voci in giro 
roto / vien, che conosco ben del clima il rito / dir nol vorrei, ma sforzarmi la rima. / Che di ciò tutto ne sia 
capo Roma. / Scusami s’io ti son figlio ribello / poiché nel fuoco vero ardo e rebullo». 

L’alchimia e la cabala erano perciò due vie di fuga tollerate, e molti ingegni le imboccarono per giungere a 
una conoscenza che, esulando dai canoni e dai dogmi della religione, di ogni religione, attingesse alla Verità 
suprema, la Pietra Filosofale, e che perseguendo l’oro spirituale si ottenesse anche quello materiale. Pertanto, 
Massimiliano Palombara trafficava con provette, alambicchi, crogioli e athanor per ottenere l’oro. 

In quegli anni giravano per l’Europa i cosiddetti “chierici vaganti”, personaggi dalle origini ignote, dotati delle 
conoscenze piú disparate, dalla chimica alla negromanzia. In realtà spacciavano le merci che il mercato ri-
chiedeva in un dato momento e in un dato luogo. Le scoperte geografiche, soprattutto delle Americhe, e in parti-
colare del Perú, avevano portato in Europa la febbre dell’oro. Si favoleggiava di stanze regali tutte tappezzate 
del prezioso metallo e di sotterranei colmi di oggetti d’oro. Come mai tanta dovizia di un materiale altrove 
raro e difficile da trovare? Nacque la leggenda che alcuni popoli, come gli Inca, fossero riusciti a elaborare, 
per conoscenze ataviche, antidiluviane, formule e metodi per ottenere i metalli preziosi, in particolare l’oro, 
dalle sostanze spurie. Teoria questa che si rifaceva agli Arcani alchemici egizi, secondo il mito di Osiride, 
Iside, Tifone/Set e Horo. Ermete Trismegisto aveva infatti istruito gli Egizi nell’arte di ricavare l’oro da tutte 
le sostanze terrestri (ex omnibus terrestribus rebus educendi aurum).  

Quelle conoscenze erano state trasmesse in forma di simbolismo geroglifico. Tra le immagini geroglifiche, 
importanza determinante ai fini dell’“arte regia” aveva il geroglifico mercuriale, o croce ermetica, in quanto, 
secondo gli Egizi la figura della croce esprimeva la forza di tutti gli arcani del mondo, congiungendo, per interse-
zione, le energie cosmiche a quelle terrestri, come le divine essenze toccavano le vicende umane. Un episodio tra 
leggenda e cronaca riguarda appunto il rapporto che ebbe il Marchese di Palombara con uno di questi chierici 
vaganti che, edotto dei misteri e segreti sulla trasmutazione dei metalli, si offriva di dare prova delle sue capacità 
nel ricavare oro da vari ingredienti ai quali aggiungeva una certa erba prodigiosa in grado di accelerare il processo 
sublimativo dalla vile materia al nobile metallo. Si fece rinchiudere per una notte nel laboratorio del Palombara 
per eseguire le varie operazioni alchemiche nel piú assoluto isolamento. La mattina dopo il Marchese non ricevette 
alcun segno di vita dal laboratorio, e preoccupato che fosse accaduta una disgrazia al misterioso alchimista, che si 
autodefiniva “Pellegrino Oltramontano”, fece abbattere la porta. Del forestiero nessuna traccia. Ma dal crogiolo 
rovesciato sul pavimento era fuoruscita una liquida sostanza che doveva essersi poi rappresa formando una chiazza 
di colore ambrato. Fattala saggiare dal Marchese, si rivelò essere oro purissimo. Il Pellegrino non si era però 
limitato a questo: sul tavolo del laboratorio aveva lasciato una carta su cui erano riportati enigmi, simboli e iscri-
zioni in forma di glifi ermetici. Chi li avesse interpretati, questo aveva promesso lo strano viandante al Palombara, 
sarebbe stato in grado di realizzare l’Ars Aurea, che non si limitava cioè ad ottenere la trasmutazione dei vili 
metalli in oro, ma avrebbe permesso a chi ne fosse degno di superare la soglia dalla dimensione fisica a quella 
arcana, dalla materia caduca allo spirito immortale. Si disse in seguito che il Pellegrino fosse il milanese Fran-
cesco Giuseppe Borri, praticante dell’Ars Regia, e il marchese Massimiliano Palombara fosse solo il costruttore 
materiale, nel 1680, della Porta Ermetica, mentre l’alchimista e terapeuta Borri ne fosse l’architetto spirituale. Le 
epigrafi alchemiche incise sulla Porta furono infatti ricavate dagli appunti che il Borri aveva donato al Marchese. I 

simboli tracciati sulla Porta erano la metafora esteriore 
di una ricerca interiore che doveva portare i praticanti 
dell’Ars Regia alla Metamorfosi Infinita della Coscien-
za, secondo la Legge del Mutamento. 

L’alchimia si poneva dunque come percorso inizia-
tico per accedere alle esperienze extrasensoriali tarpate 
dalla Ragione. Si trattava di andare oltre la Mente, de-
terrente maggiore all’evoluzione spirituale, per mezzo 
della facoltà poietica e mistica. Gli alchimisti, i negro-
manti dell’epoca, il Seicento, rappresentavano gli in-
terpreti anarchici e irregolari della ricerca non soltanto 
della Pietra Filosofale ma di un’intima realizzazione 
spirituale, disponendo la propria identità superiore alla 
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ricerca del continuo mutamento, attraverso la Metamorfosi Infinita della Coscienza. I viandanti della magia e 
dell’occultismo non si legavano a un luogo, dato che per loro ogni luogo era il centro del mondo. Consideravano 
le leggi, la religione e gli usi che ne derivavano come regole limitate al contesto umano in cui venivano elaborate, 
e non dei canoni universali. Si ponevano al di sopra delle convenzioni, non perché predicassero la sovversione, 
ma perché ne ridimensionavano la portata. Non ritenevano giusta una sola fede ma tutte le fedi, non un’unica 
scienza ma tutte le scienze, senza pretendere di possedere la Verità in forma assoluta ed esclusiva. 

Gli alchimisti ermetici come Borri, e come piú tardi Cagliostro, osservavano princípi irrazionalistici, erano 
vagabondi dell’essere metafisico, anticipando in qualche modo gli esistenzialisti e i neobuddisti. Gli alchimisti 
come Borri, degli apatridi ma sudditi della nazione universale della Grande Opera, cercavano un oro che solo le 
anime semplici assegnavano al patrimonio mineralogico naturale. Si trattava in realtà di un oro metafisico, e la 
Pietra Filosofale il traguardo finale di un lavoro, di una fatica senza risparmio di energie e dedizione. Nel crogiolo 
trasmutavano, insieme ai metalli fisici, arcane sostanze invisibili. Ricchezza inesauribile quindi, eterna giovi-
nezza, immortalità: erano queste le ambizioni sovrumane che animavano molti dei ricercatori dell’occulto e 
del misterico operanti in tutta Europa – uno per tutti William Blake – ma soprattutto a Roma, dove spesso non si 
limitarono ai voli pindarici dei raggiungimenti squisitamente spagirici, ma si profusero nelle scienze esatte, 
come Borelli per la matematica, Cassini per l’astronomia, e nell’eclettismo dello scibile in ogni campo, dalla 
musica alla filosofia, alla geologia, all’archeologia, del gesuita Athanasius Kircher, inventore della lanterna 
magica, tanto da essere considerato il Leonardo da Vinci del Seicento. Nella sua Wunderkammer al Collegio 
Romano aveva stipato macchinari, oggetti e strumenti portentosi e strani, tra cui una fantastica Arpa Eolia, 
che suonava melodie arcane quando il vento ne faceva vibrare le corde. 

Verso la fine del 1615, un nobile romano, Pietro della Valle, durante un viaggio in Egitto, trovò al Cairo un 
antico dizionario copto-arabo i cui vocaboli erano espressi in caratteri geroglifici. Lo portò a Roma e si attivò per-
ché venisse tradotto in latino. Il pontefice in carica, Paolo V, anche lui interessato all’impresa, decise di affidare il 
complicato lavoro di traduzione al Kircher, di cui si conoscevano le capacità di interpretare la lingua degli antichi 
Egizi. Due anni richiese la decifrazione del testo e la trasposizione dei termini in latino. Ma l’interpretazione dei 
vocaboli venne eseguita dal Kircher in via simbolica e non semantica. Infatti, l’idea dell’erudito gesuita era che 
ogni segno contenesse vari significati, e che il prefisso hiero non si limitasse a definire un elemento grafico di 
scrittura, ma indicasse il sacro, ossia che valesse per gli Egizi come tramite ispirativo con la divinità, una via 
di collegamento con la dimensione misterica e col mondo degli archetipi. Il Kircher coglieva in quel modo il 
carattere magico-misterico della scrittura egizia, evidenziando un modus operandi metafisico proprio della ricerca 
scientifica sublimativa dei primordi di cui il Seicento tentava di recuperare echi e valori, stretto tra i fermenti u-
manistici del Rinascimento appena trascorso e già nel riverbero dell’alba illuministica della Ragione. Per chiarire 
con un dato il meccanismo interpretativo del Kircher, vale riportare il criterio che egli adottò nel valutare il nesso 
misterico della croce ermetica o croce mercuriale con i geroglifici egizi, riconoscendo in entrambi gli elementi 
una prefigurazione del dono sacrificale del Cristo, assimilando quindi il simbolismo alchemico al simbolismo 
cristiano. L’approccio solo razionale ai geroglifici egizi del francese 
Champollion (1821), ritenuto ormai dai positivisti l’unico metodo valido 
per interpretarli, ha tolto all’iconografia dei caratteri egizi la natura ma-
gico-misterica che essi di certo contengono. Ma tutte queste personalità 
agivano in un dorato isolamento, in un hortus conclusus dove flirtavano 
con i massimi sistemi alieni agli scambi. Solo una casualità mondana e 
sociale li metteva in contatto, senza tuttavia attivare i valori interiori ca-
paci di creare, oltre il sapere scientifico, la Grande Opera. 

Ci voleva un personaggio di raccordo, un’anima forte che ne focaliz-
zasse gli intenti, ne catalizzasse i valori individuali per fonderli in 
un’opera collettiva, dalla portata universale. Ci voleva una donna, ma 
non una donna qualunque, comune, bensí una regina, una personalità 
che avesse racchiuso in sé non solo le virtú tipiche del femminino, ma in 
piú quel rebis, la natura duale, di cui l’arte spagirica realizzata faceva 
dono alle rare individualità che ne avessero accolto lo spirito e praticato 
i dettami. Cristina si era convertita al cattolicesimo nel 1654, durante il 
pontificato di Innocenzo X, con i buoni uffici del cardinale Fabio Chigi, 

 

 Sébastien Bourdon  «Cristina di Svezia» 
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il futuro Alessandro VII. In una lettera inviata al cardinale, la regina di Svezia manifestava il suo vivo desiderio 
di abbracciare la religione cattolica e di trasferirsi a Roma, una città «dove poter vivere piú sciolta che negli 
Stati d’alcun principe secolare, ed aver piú consolazione e di Spirito e di studi, e di qualunque onesto diletto, 
che in altro luogo del mondo». Conversione che portò Cristina all’abdicazione, che ebbe luogo a Uppsala, il 6 
giugno del 1654, in una solenne quanto drammatica cerimonia pubblica. Cristina si tolse di dosso le insegne reali 
e le consegnò al suo successore, suo cugino Carlo Gustavo. La sera stessa della detronizzazione, si fece tagliare i 
capelli, indossò abiti maschili, e con un seguito di nove persone partí in incognito per la Danimarca e da lí 
passò in Germania, ad Amburgo, dove organizzò la sua corte personale di cinquanta persone, tutte fidate. Qui 
mise su il suo primo laboratorio alchemico, in attesa di ricevere il beneplacito del papa e poter partire per la 
sua destinazione finale: Roma. Il cardinale Chigi le chiese di fare una pubblica abiura della religione luterana e 
abbracciare il Cattolicesimo. A Bruxelles, dove intanto si era trasferita, in una cerimonia segreta, presenti solo pochi 
nobili del seguito, Cristina formalizzò la sua abiura del protestantesimo luterano e l’adozione del cattolicesimo romano. 
Quindi partí per Roma, dove giunse il 20 dicembre 1655, percorrendo la via Cassia. Il 24 dicembre, cavalcando 
alla testa di un seguito di cortigiani, cavalieri, gentiluomini e scudieri, la regina entrò ufficialmente a Roma per la 
Porta del Popolo. Sulla parte interna della Porta, Alessandro VII aveva fatto incidere l’epigrafe latina «Felici fausto-
que ingressui Anno Dom. MDCLV». Al corteo si unirono alla cavalcata tutti i cardinali del sacro collegio. Il corteo 
percorse la Via Lata (odierna via del Corso) fino al Palazzo Venezia, per piegare lungo i Banchi sulla Via Papalis 
(Corso Vittorio), attraversò il Tevere a Ponte Sant’Angelo per entrare in Vaticano, questa volta in forma ufficiale. Il 
giorno dopo, Natale, la regina era a pranzo col papa, confermando cosí la sua elevazione al rango di “papessa”. 

Non piú regina di Svezia, a Roma Cristina era senza dubbio la donna piú importante nello scenario della politica, 
della mondanità e anche della cultura. Grande collezionista d’arte, oltre alla passione per l’alchimia amava la poesia, e 
per questo fondò, il 24 gennaio 1656, l’Accademia Reale romana, sull’esempio dell’Accademia Reale di Stoccolma, 
da lei stessa fondata nel 1653 e di cui aveva fatto parte Cartesio. L’Accademia dell’Arcadia venne ospitata nel suo 
palazzo alla Lungara. La frequentarono illustri personaggi dell’arte e delle cultura, tra cui il Bernini, il matematico 
Borelli, l’astronomo Cassini, il cardinale Albani, futuro Clemente XI, e il già citato Athanasius Kircher, che 
regalò alla regina papessa un obelisco istoriato con una dedica, e non ultimo il Marchese Massimiliano Savelli di 
Palombara, legato a Cristina nelle ricerche per la fabbricazione dell’oro. Fu con molta probabilità proprio l’ex regina, 
ormai sovrana di Roma, a sollecitare il Palombara perché facesse imprimere sulla Porta Magica le formule ermetiche 
ricevute dal Borri. Il Marchese di Palombara era ormai un personaggio di spicco nella corte animata da Cristina nel 
Palazzo Riario alla Lungara, oggi parte integrante del grandioso Orto Botanico, sorto, sempre per volere dell’ex 
regina, nella suggestione del Giardino di Alcina, la maga. Nei saloni della reggia alla Lungara le declamazioni poetiche 
si alternavano ai concerti, in cui si esibivano geni della musica come Scarlatti, Corelli e Pasquini. 

Nello statuto dell’Accademia Reale Romana, Cristina volle che venissero banditi «tutti li panegirici, lodi et adula-
zioni toccanti la regina ...e le composizioni satiriche contro chi sia, né sia lecito di leggerle nell’Accademia. L’instituto 
principale sarà quello di coltivare con ogni studio et applicatione e bella morale le vere conditioni le quali insegnano a 
parlare, a scrivere et all’oprar degnamente e nobilmente e ...fuggire tutte le pedanterie». Nello stesso statuto è anche 
specificato: «In ultimo la Regina intende e comanda che questa sua Accademia si debba regolare secondo il dettame 
della retta ratione e secondo l’autorità dei Classici, acciocché ne possa risultare utile al Pubblico et honor e gloria alla 
Divina Maestà, sommo Autore e datore di ogni bene». 

Cristina dettò legge nell’alta società romana per ben ventun anni. Morí infatti il 19 aprile del 1689. Durante 
questo periodo si alternarono sul trono di Pietro altri due papi: Clemente X e Innocenzo XI. Quest’ultimo, per ono-
rare una sovrana protestante convertita al cattolicesimo, e che quindi aveva dato alla Chiesa di Roma quella supre-
mazia offuscata da troppi smacchi nella storia europea, decretò per lei solenni funerali e la sepoltura nella Grotte 
Vaticane, con un cenotafio monumentale opera di Carlo Fontana. Una iscrizione commemorativa in latino recita: «A 
Cristina, regina degli Svedesi, per aver accolto, dopo aver abdicato al regno e abiurata l’eresia, la vera religione e 
averla nobilmente coltivata nella prescelta sede di Roma, questo monumento, iniziato da Innocenzo XII, Clemente XI 
ebbe cura che fosse ultimato, 1702». 

Chiunque passi per Piazza Vittorio a Roma dia uno sguardo alla Porta Magica, ma non tenti di decifrarne gli 
arcani segni e simboli. Non si aprirebbe alcun Eldorado. L’oro di Roma non è quello che pretendeva Brenno nel 
remoto 390 a.C., e neppure quello degli alchimisti anneriti dal fumo dell’athanor. L’oro di Roma è l’indefinibile 
umore dell’eternità che esala dalle pietre nobilitate dal tempo, che risuona nelle voci degli esseri che si sono 
avvicendati nelle sue vie e che ne hanno fatto e ne perpetuano la storia. 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Hiroo Onoda 
 
 
 
 
 

Disperso nella giungla filippina, 

ha difeso per anni una fortezza 

nel malinteso senso dell’onore 

di chi non cede un palmo all’avversario  

in un conflitto senza tregue, eterno. 

Tornato alla realtà pacificata, 

«Ikiru!» ha proclamato il samurai. 

Questo il suo credo, il suo comandamento, 

l’Alfa e l’Omega di ogni legge: «Vivere!», 

poiché se l’uomo muore o non esiste 

non valgono piú codici e decaloghi. 

Tutto si regge, infatti, e si giustifica 

fintanto che la Terra è calpestata 

da creature felici e ben nutrite 

in armonia tra loro e la natura. 

E l’uomo è ligio a un’unica consegna: 

bonifica, progetta, innalza templi, 

resistendo ai segnali che vorrebbero 

distoglierlo dall’opera intrapresa, 

che lo vuole pioniere e navigante, 

costruttore di nidi, ierofante 

dedito al culto della civiltà. 

Di fronte all’Armageddon planetario, 

forse s’è acceso un lampo di coscienza 

nell’antico guerriero giapponese: 

la verità discesa dagli archetipi 

di un regno universale senza guerre, 

di genti unite a riportare il mondo 

all’ordine goduto nei primordi, 

o a quello che verrà, se lo vogliamo. 

«Ikiru!» questo grida l’uomo nuovo 

per la giungla, il deserto, il vasto oceano. 

Gli risponde la Voce e si dirama, 

vita per ogni vita che la chiama. 

 
Fulvio Di Lieto 
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Etica 
 

Quando nell’antichità erano i decaloghi di tipo religioso a stabilire i parametri dell’etica morale e sociale, 
una certa equanimità stabiliva i rapporti tra il potere e i cittadini e tra i singoli individui. Veniva fissato cioè 
per sacro decreto il metro col quale valutare i soggetti sfortunati e le misure da prendere per risollevare la 
condizione dei diseredati. Presso gli indú, ad esempio, si diceva che lo sfortunato senza arte né parte si era 
meritato la povertà e la sofferenza, era il suo karma che lo obbligava all’indigenza e al dolore. Ma poiché 
chi giudicava era un credente e contava di guadagnare meriti dagli dèi per la sua prossima incarnazione, 
aiutava lo sfortunato a sopravvivere. Anche nelle religioni in cui mancava il concetto del karma – che rite-
nevano cioè la miseria comminata al singolo a sconto delle colpe commesse in un’esistenza anteriore e 
quindi da scontare in quella presente – tutte le credenze religiose fissavano regole morali di mutua assistenza 
e soccorso del derelitto, a prescindere dalla sua condizione sociale e dalla sua tenuta morale. E laddove, 
come nella Grecia classica, la religione aveva allentato la sua presa sulla condotta morale della gente, al 
decalogo teocratico subentrò l’individualismo etico di stampo nettamente filosofico, per cui era il dovere 
civico e professionale ad ispirare le azioni degli uomini. Nei cenacoli pitagorici non tanto si obbediva ai 
dettami dello Stato per stabilire i modi e termini della condotta individuale, ma ci si conformava ad un 
capitolato d’oneri morali ritenuti giusti e di comune utilità in base a un principio di armonia sociale che era 
proiezione di una superiore armonia cosmica cui l’esser umano si ispirava per creare, nell’ambito del 
sociale, lo stesso ordine sincronico delle sfere celesti obbedienti alla perfezione dei numeri. 

Ci sono state per la verità interpretazioni alquanto egoistiche dei dettami religiosi in fatto di virtú e di 
condotta morale. Il buddista, nei canoni del Piccolo Veicolo, si estraniava totalmente dalle problematiche 
sociali, e al misero e al diseredato augurava che entrasse nel Nirvana per non dover piú soffrire. Criterio 
corretto poi nel Mahayana. Venne meno al principio oblativo il calvinista, ritenendo l’infelice un essere 
punito da Dio, cui è stato negato il favor dei, destinato a subire l’indigenza e a servire chi, invece favorito 
da Dio, è stato prescelto per dominare, comandare, godersi i privilegi in quanto meriti guadagnati non si sa 
come e quando. Tanto peggio per lo sfortunato. Al massimo, lo Stato può garantirgli un’assistenza tipo 
Charitas, solo perché si mantenga in forze per servire gli interessi dei favoriti da Dio.  

Il peggio doveva però ancora venire e superare il calvinismo in 
fatto di alienazione cinica dalle necessità del derelitto. Arrivò con 
il materialismo e il determinismo ateo, che non si cura di chi è 
indigente, non si pone il problema della sua sussistenza, anzi lo 
ignora. Si riduca pure alla mendicità, dorma sotto i ponti, magari 
delinqua per vivere. La vita è dura e a chi tocca tocca. Se possiede 
dell’oro, lo venda, se non ne ha, venda se stesso.  

Vediamo allora annullare in maniera capillare lo stato sociale, e 
la ricchezza risparmiata con tale annullamento impiegata in sclero-
tizzazioni di beni materiali, spesso del tutto inutili. L’aiuto all’in-
felice potrà derivare dalle sole motivazioni di utilità individuale, 
di clan o di partito, ma soltanto fino al punto in cui non lederà gli 
interessi personali, non intaccherà la fortuna accumulata dalla 
famiglia, dalla dinastia, dai traffici e dalle speculazioni imbastite 
per procacciarsi i raggiungimenti socio-economici. 

Non si illuda il nullatenente che gli esperti dei talk-show, dal 
prete alla soubrette, dal sociologo al politico, dal campione di 
tennis allo scrittore di successo, abbiano la voglia e la capacità di 
risolvere veramente i suoi problemi. Dovrebbe avere lui le chiavi 
della bottega e della cassaforte, ma cosí non è. E si farà in modo 
che non le abbia mai. Ricchezza e povertà sono ormai dinastiche.  

Finché la clessidra non girerà, per segnare un tempo nuovo. 
 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

Inizia la meditazione per l’offerta del sacrificio corale del popolo, onde Portae Inferi non prævalebunt. 
Ulteriore operazione per il Logos, per l’assoluta vittoria del Christo. 

Animosamente riprendere l’opera, in nome del Logos, perché l’uomo ritorni essere divino, si svegli dal 
sonno millenario. Non v’è altro senso del soffrire umano, non v’è altro senso del cammino dischiuso verso 
il Graal. Nel silenzio, come suono celeste, sboccia allora il fiore di Luce dell’anima. 

Quies animi, curarum blande levamen, 
tale il pensiero nelle ore fatidiche della col-
lettività dilaniata dallo Spirito della men-
zogna. Sempre il suono della musica segreta 
è stata la forza sottile della visione che, al di 
sopra dei tumulti umani, coglie l’armonia 
trascendente dei contendenti, il loro accordo 
sovrasensibile. È a tale livello che si svolge 
la nostra opera, come coesione spirituale. 

Insistenza e coraggio: presenza del Chri-
sto intuita per ogni evento, per ogni scelta, 
per ogni meditazione, nello slancio puro, 
nell’impeto della donazione, nella pazienza e 
nella compassione. Dono prezioso, decisivo, 
è l’azione interiore lungo la linea della diffi-
coltà piú elevatrice dei cuori. 

Non v’è sofferenza che non si collochi nel graduale inarrestabile processo d’Amore della comunità 
umana. È tutto vivente, come il pensiero che si libera nella infinità cosmica. 

Un sublime stato sacrificale prepara la quiete profonda dell’anima e perciò del corpo. Riposo divino, 
riposo umano, ritorno alla scaturigine della vita. Essere, lasciandosi essere dall’essenza, riposando con 
dedizione illimitata sul nulla, sul vuoto assoluto, sul silenzio: per ritrovare, oltre il tumulto del mondo, 
l’invincibile forza. 

Incontrare il Cielo in ogni forma della Terra come segreto apparire delle cose: la realtà dietro la 
parvenza, la luce oltre la tenebra, l’armonia oltre il dissidio umano. Trovare la Vergine e il Figlio. Trovare 
l’Androgine assoluto che è il Principio della Forza e la Forza stessa. Si può chiamare Christo o Vergine, 
Iside-Sophia o Madonna. Invocare Lui è come cercare di giungere alla Vergine, e invocando la Vergine si 
trova il Christo. Né il nome né la forma determinano il rapporto, ma la connessione volitiva che può 
assumere qualsiasi nome, qualsiasi forma, senza esserne condizionata. Ciò che importa è la transustanzia-
zione interiore. Cosí trascorre il fluido spazio degli enti, sino a che questi non trovino il riferimento 
assoluto nel cuore, o nel pensiero luminoso. Il loro moto è puro, senza spazio, rientra nel tempo: cioè 
nella beatitudine di essere senza dualità: come continuamente avviene nel puro percepire o nel puro 
pensare: dove la salvezza appunto comincia. 

La ragione non va oltre la sfera fisica: salvo che non divenga veste di contenuti spirituali. Stando nella 
sfera fisica, la ragione non può non sollecitare il volere dominato da Ahrimane: non ha alcun potere sulla 
volontà. Vuole ahrimanicamente. Cosí la “volontà” di Schopenhauer, essendo priva di “Io”, è ahrimanica. 
Il vero volere può essere suscitato dal pensiero che superi il vincolo fisico, incontri l’ètere in cui è il Logos, 
incontri la corrente degli Elohim, reggitori del volere profondo, la corrente del Sacro Amore, che può 
congiungere la forza della ragione col volere dell’Io Superiore.  

Ecco, in sintesi, il còmpito. Oltre ogni assedio di eventi, enti, figure, pensieri avversi. Continua tra-
sformazione e redenzione. Tutto può ritornare in sé forza pura, moto dell’Io. Allora si verifica già quello 
che dovrà essere il futuro della Terra: che essa sia il Cosmo dell’Amore. Questa realizzazione ha inizio 
nell’anima individuale, attraverso la trasformazione dell’impulso della malvagità, che per ora domina 
pienamente la natura umana. La forza del male è in sé la forza del bene. Il còmpito è avere la forza allo 
stato puro, iniziando con il pensiero puro. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del gennaio 1978 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 

Lento il crepuscolo  

verso sera avanza, 

adagio la luce scolora 

e con lei si attenua 

del giardino il verde. 

Un uccello vola lontano 

e un camino fuma. 

Cala serena l’ombra 

e avvolge il mondo, 

nulla sa del dolore 

che tormenta l’uomo. 
 

Alda Gallerano Carmelo Nino Trovato  «Ombre della sera» 
 

 
 

Quale viaggio 

mai potrà abbandonare 

il tormentato pensiero 

di perdersi lontano... 

Non quanto si supera vale, 

ma come si plasma e si costruisce, 

oltre ingranaggi e paure, 

come fluido leggero, la forza! 

 
 

Donatella Gori  «Archè del Nuovo Anno»  Rita Marcía 

 
 

   Natrum muriaticum 
 

«Tu sei come il sale» 

disse al padre 

la giovane principessa, 

nella vecchia fiaba. 

Si scatenò l’ira dell’incauto re, 

che incorse 

nella giusta punizione, 

fino al pentimento finale. 

 

«Voi siete il sale della terra» 

dice ai cristiani 

Se il sale 

perde il suo sapore, 

con cosa 

si potrà renderlo salato? 

 

Sono forse già 

come sale insipido, 

non piú buono ad altro 

che ad essere buttato via 

e calpestato dalla gente? 

 
la Parola evangelica. 

Cristina Cecchi 
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Colui, 

che venne dal Cielo, 

parlò la lingua 

dei contadini. 

Parlò dei semi, 

della semina, 

del succo dell’uva 

e del pane. 

Parlò di quanto 

dal suolo della terra 

si eleva al Cielo. 
 

Lirica e dipinto di 

Letizia Mancino 
 
 

Nevicata 
 

Dal rosa pallido cielo 
volteggiando 
la neve a larghe falde 
scende 
e sulla terra stanca 
si posa 
e immota giace. 
Falde su falde 

ecco formata 
una soffice coltre bianca 

mollemente adagiata 
sui tetti, sulle strade 

e sui monti in lontananza. 
Tutt’intorno un silenzio, 

un vuoto profondo, 
un mistero che incanta! 

 

Domenico Ierardi 

 
Noè rivisitato 

 
Eliminato, stupidamente o intenzionalmente, il colonnello Gheddafi, che fungeva da gendarme e 

baluardo lunga la sponda Sud del Mediterraneo, i popoli dell’Africa sud sahariana e centrale si sono 
riversati sulle nostre coste, senza limiti né controlli. Agli africani si sono aggiunti di recente siriani, 
iracheni e caucasici. A parte rabbia, fame e speranze, non posseggono altro da portare via dai loro 
inferni, molti dei quali prodotti dai giochi geopolitici dell’Ordine mondiale. Una ragazza irachena non 
ha voluto lasciare a casa il suo gatto e lo ha portato con sé su un barcone approdato lo scorso dicembre. 
 

Nel disagio profondo 
che subisce la Terra, 
si svuota il Terzo Mondo 
per la fame e la guerra. 
Gommoni e bastimenti 
salpano zeppi e tristi 
da tutti i continenti 
ostaggio di scafisti: 
nigeriani e zulú, 
libici e tunisini 
non si contano piú 
negli esodi marini. 

Ma inusitato fatto 
ecco è arrivato un gatto 

con l’ultimo barcone 
ormai fuori stagione. 

Il povero felino 
forse ha schiuso il cammino 

a bestie naviganti 
come i grandi elefanti, 

le scimmie e i coccodrilli 
i leoni e i mandrilli. 

E quello che fu nostrum 
diverrà mare monstrum. 

 

Egidio Salimbeni 



L’Archetipo  –  Febbraio 2014 12

 
 

Considerazioni 
 

 

«Il pensiero che nasce non ha altro di contro a sé che il suo stesso nascere». Cito a memoria questa frase 
di Massimo Scaligero anche se forse non è uguale all’originale per le parole o per la loro disposizione, 
ma in tutti i casi il significato è tanto convincente quanto utile sul piano operativo in riferimento a quel 
che desidero precisare. 

Riprendo qui il pensiero di Massimo perché dopo un precedente scritto sul Bosone di Higgs e sulle 
nuove interpretazione  circa la struttura dell’universo, da fonti fidate ed attendibili mi è stato ricordato che  – 
nella concezione di Scaligero in punto al tema – quella che l’attuale scienza chiama “energia (nucleare)” 
finisce là dove lo scienziato crede che essa abbia inizio. 

Ovvero: la prima causa creante la materia ed ogni resto, sarebbe – nella visione spirituale di Massimo 
Scaligero – il suo annientamento. 

Il che è dire che non si tratta di nascita bensí di morte. 
Al momento sono rimasto interdetto; non riuscivo ad accedere a un simile pensiero. 
Ma poi ho capito che non c’era alcuna necessità di identificarsi a fotocopia con un’intuizione non mia 

e che non potrà esserlo mai, giacché propria di chi ha saputo crearla ed esprimerla a suo modo e per 
questo inalienabile. 

Come spesso capita, mi ero arreso alla difficoltà di proseguire, ma il blocco stava tutto nell’errata 
assunzione di una mèta non raggiungibile. 

Quello che si può invece fare – e che si deve  fare, secondo me, in casi come questo – è mettersi a costruire 
dei percorsi di accostamento alla visione di Scaligero e vedere se si riesce a trovare dei pensieri (prodotti 
da noi, ossia farina del nostro sacco) che portino il piú vicino possibile a quella sua affermazione cosí 
perentoria ed incisiva, da mandare a gambe levate tutte le elucubrazioni sul modello di  Higgs & Co. 

Se un castello di carte vien giú vuol dire che era stato costruito male. E bisogna trovare la pazienza di 
ricominciare da zero. 

Adesso pertanto il problema diventa il seguente: la frase di Massimo sconfessa l’intero risultato delle 
scienze fisico/quantistiche odierne? Oppure c’è la possibilità di inserirla all’interno di esso e farne, anziché 
un’opposizione, un sostegno che magari integri i risultati della moderna ricerca e li renda cosí ancora piú 
stabili? 

A tutti è nota la storia della salita che vista dall’alto assomiglia ad una discesa. Ce ne sono molte di 
questo tipo, tutte piú o meno amene, ma tolta la parte divertente, non si cerca mai di vederle in controluce 
per capire se contengano qualcosa di piú d’un breve sorriso. 

Se poi al posto di salite e discese ci mettiamo la vita e la morte del cosmo, ossia genesi e collasso uni-
versali, allora dalla scienza caschiamo nella tragedia. 

Eppure, c’è un modo di vedere le cose che, privo d’allori sapienziali, rifugge, con pacato, fermo riserbo, le 
tentazioni del subbuglio animico, e cerca alla luce d’una trasparente obiettività quel vero in cui mente, 
corpo e Spirito umani confluiscono in armonia, realizzando cosí l’esser vivi oltre e malgrado lo stato delle 
necessità biotiche. 

Ho annaspato a lungo nei miei ricordi per vedere se trovavo qualche traccia utile a costruire i primi 
raccordi. Materiale ce n’è sempre; ma spesso lo lasciamo lí trascurato, e non ci viene in mente che possa 
tornar utile da un momento all’altro. 

C’è l’eco di una leggenda, con vasta traccia in rete, basata sull’«Om Mani Padme Hum»; l’ho trovata anni 
fa in un romanzo di cui mi piacerebbe ora citare autore e titolo solo per avermi fornito l’imbeccata retro-
attiva, ma non lo faccio onde evitare sviamenti dal tema.  

Un “viaggiatore” (tempi antichi, siamo nel XIII sec. d.C.) di passaggio nel Tibet, assiste a delle funzioni 
religiose in un tempio, durante le quali vede e sente un coro di monaci, simile al rombo di una cascata 
scrosciante, che continuano a salmodiare l’«Om Mani Padme Hum» all’infinito. Sconcertato ed incuriosito, 
esce dal tempio e chiede a un suo portatore cosa voglia significare quella cantilena misteriosa; al che si sente 
rispondere con sua costernazione che essa descrive il congiungimento carnale tra uomo e donna. 

http://www.youtube.com/watch?v=TDUdT5z_CBU
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Lo straniero non si dà pace: gli pare impossibile 
che quei fedeli cosí disciplinati e composti possano 
inneggiare a qualcosa di prosaico come l’amples-
so, atto sicuramente naturale ma piuttosto distante 
dai contenuti liturgici. Perciò torna nel tempio a sen-
tirli e cerca di “sintonizzarsi” su quella litania mono-
corde. Dopo un paio d’ore incontra un inserviente 
del tempio, e postagli la stessa domanda riceve una 
risposta diversa dalla prima ma comunque 
anch’essa singolare: le parole significano “il gioiello 
è nel suo scrigno”. 

Ripensandoci, il volonteroso turista (in quei tem-
pi i turisti dovevano essere tutti molto volonterosi) 
comincia ad avere un barlume di comprensione; 
certo, è una forzatura non da poco passare dal tema 
sessuale a quello del preziosismo aureo, ma una 
vaga attinenza inizia a prender forma nella sua 
immaginazione. In fondo, l’amplesso non è forse il 
rito della procreazione evocante il bene inestima-
bile della vita? Si sente irresistibilmente spinto a 
tornare dai monaci cantilenanti. Avverte che c’è 
ancora qualcosa di incompiuto, un ulteriore passo 
da fare per scoprire il mistero. E quel passo lo può 
compiere solamente lui, senza aiuti e appoggi esterni [l’accordo del pensiero con la volontà comincia a dare i 
suoi frutti]. Ci metterà ore, forse giorni e notti, ma alla fine contemplerà il segreto dell’«Om Mani Padme 

Hum»: gli apparirà “il Buddha sfolgorante nel trono di Luce”. 
Uso il verbo “contemplare” perché a questo punto non si può piú parlare di comprensione logico-

razionale: si tratta di una svelazione che il fuoco dell’anima, ridestatosi alla luce del pensare, offre al medi-
tante per il tratto di tempo che la spinta meditativa merita. 

Niente di eccezionale; è tutto specificatamente a portata d’uomo; di un uomo che però cerchi nella 
propria vis pensandi il modo di conferire bellezza e dignità alle cose che il mondo gli mette davanti. 

Se impara a farlo, il mondo sarà suo; altrimenti sarà lui a venir fagocitato dal mondo. 
Partendo dalle stalle è possibile giungere alle stelle, e scoprire contemporaneamente che in questo 

sforzo (o compito? impegno? sacrificio? chiamiamolo come ci pare, ma senza esagerare in vittimismo o 
in autocompiacimento) consiste la principale funzione del nostro esistere. Di migliori non ce ne sono; 
siamo qui per rifare il creato creando pensieri che sollevino il già fatto fin là dove possiamo portarli, ossia 
piú vicino a dove erano discesi. 

Naturalmente l’ego vede in tutto ciò non solo una fatica improba, ma vi sente risuonare la sentenza di 
condanna; quando portavo ancora i calzoncini corti (non lo volevo io, ma mi venivano imposti)  se invece 
di condurmi al promesso film di cartoni animati mi avessero costretto a visitare una pinacoteca, credo 
che come minimo avrei tenuto il broncio per un paio di giorni.  

È difficile spiegare ad orecchi insenzienti che i capolavori dell’arte valgono qualcosa in piú di Pippo, 
Pluto e Paperino; ma se l’ego, divenuto adulto, è razionale quanto vanta d’essere, non dovrebbe pigliar-
sela poi tanto; in fondo ha sempre saputo della sua provvisorietà e dell’impossibilità di scansarla restan-
dosene ego. 

La cosa di maggior interesse, e quindi l’importanza dell’esperimento, sta nello scoprire di possedere 
le forze per costruire pensieri nuovi sulla scorta delle cose che ci circondano quotidianamente e alle quali 
concediamo sí e no qualche sufficienza in ordine d’importanza; ma per dimenticarle subito, presi come 
siamo dal vortice delle altre cose che stanno avvenendo. 



L’Archetipo  –  Febbraio 2014 14

 

Nella storia dell’Om Mani Padme Hum, per ragioni semplificative, vi sono tre soli passaggi: sessualità – 
preziosità – spiritualità. Ma i raccordi, i ponti, le impalcature di pensiero che possono portarci dal reale 
fino a trasformarlo nel vero, sono cosí numerosi che non si possono contare. Necessitano di prove continue, 
di equilibri, di compensazioni; devono essere ad un tempo valenze/pensiero solide ed elastiche, obiettiva-
mente convincenti, altrimenti si ritorna alla fragilità del castello di carte. Devono essere sostenute altresí 
da una volontà di ricerca leale, capace di bandire la piaga dell’autorecitazione. 

Quando i fautori della “Teoria del Caos” si divertono a stupirci affermando che il battito delle ali di 
una farfalla a Tokyo può venir posto in  concatenazione logica ad una nevicata su New York, usano un 
paradosso, ma non dicono in fondo nulla di diverso da quanto perseguito dagli zelanti monaci dell’Om 
Mani Padme Hum. Tranne per quanto riguarda la disposizione interiore dell’anima: nei ghirigori del razio-

cinio cerebro-meccanico occidentale, essa 
non dispone della trasparente, imperso-
nale offerta di sé al divino necessaria alla 
costruzione del raccordo; conditio sine qua 

non che i pii tibetani del XIII secolo man-
tenevano ancora sufficientemente integra. 

Come prendere allora questo excur-
sus per salvare il Bosone di Higgs ed i 
suoi contenuti, dalla verità che Massimo 
Scaligero prepone, da tempi ancora non 
sospetti, circa la fine dell’energia nuclea-
re, nel punto focale di crisi cosmica che 
abbiamo chiamato, con voce spigliata-
mente western, “Big Bang“? 

Ogni nascere ha  di contro a sé un morire; cosí il neonato è la morte del feto, la comparsa fetale è la 
morte dell’embrione, la quale a sua volta è la fine dello stadio che gli vien prima; tutto muore, nasce e 
muore; per rinascere e rimorire. Ci sarà una ragione? 

Dice il saggio: «Ogni rivelazione si nasconde dietro la sua manifestazione; e cosí lo specchio è coperto 
dalla polvere, il fuoco offuscato dal fumo e la superficie dell’acqua intorbidita dall’impurità. Come 
potrebbe l’anima dell’uomo non confondersi?». 

Infatti ci confondiamo benissimo. 
Astraendo dal prima e dal dopo, mantenendo sotto il naso un solo tratto del percorso (infinito) delle 

cose e degli enti, riducendo quindi la retta ad un segmento, si può stabilire una convenzione (tra l’altro 
momentaneamente utile) che prenda ogni nascita come un inizio, con un Capodanno, una Festa del 
Lavoro ed un Ferragosto in media ogni 365 giorni; e omaggiarli quindi con le celebrazioni del caso. Di 
contro e per contrappeso, diventerà obbligo codificato esecrare la morte, ripudiarla, difenderci da essa, 
cosí antipatica e guastafeste da scombinare tutte le nostre segmentazioni; si cercherà di raggirarla con 
espedienti spesso grotteschi e infantili, al fine di prolungare una durata esistenziale che non è difendi-
bile, in quanto l’eternità non ci appartiene, non fa parte della nostra dimensione, né della premessa con 
la quale ci siamo avventurati negli interstizi del biologico.  

Nel precedente articolo cui mi riferivo, avevo citato l’esempio dell’arazzo. La nostra scienza sembra 
starsene dietro l’arazzo e ci svela con minuzioso puntiglio tutto quello che osserva da quella posizione. 
Forse ne salterà fuori prima o dopo un disegno sensato, o qualcosa di simile, ma dubito che sia lo stesso 
che si sarebbe potuto ammirare fin dall’inizio, se ci si fosse posti correttamente davanti all’opera.  

Chi ha sperimentato in spirito il primo irraggiar di vita nel cosmo,  non può che vedere nel formarsi 
della “prote hyle” (la materia prima), la fine del pensiero divino  che si  sacrifica per donarsi ad essa; chi 
non può fare nemmeno in sogno una simile ipotesi, vede dalla polvere cosmica, dall’energia del nucleo 
e dalla materia, discendere a cascata le condizioni primarie di una genesi. 
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Noi sappiamo e vogliamo credere che le anime dei Maestri, presenti nei tempi tra noi, abbiano acqui-
sito la prerogativa di poter contemplare nella giusta prospettiva il quadro dell’universo e cogliere gli 
aspetti dell’opera cosmica in un’unica visione, mentre gli scienziati continuano ad annaspare nei secoli 
attraverso alambicchi, cannocchiali, sputnik, nanologie e bagnarole spaziali, per strappare al creato un 
minimo lembo dei suoi misteri; sono strade completamente diverse. 

Tuttavia possono coincidere là dove un uomo decida che esse non sono importanti “per arrivare a…”, 
ma lo sono per il volerle percorrere e l’averle percorse; il mistero non è nel traguardo, è tutto nel viaggio; 
e durante questi viaggi, saper cogliere l’esperienza del costruire e del riparare (spesso con mezzi di for-
tuna) ponti, raccordi, nessi e rapporti con un mondo che si lascia a poco a poco scoprire.  

È l’avventura dell’impegno meditativo col quale possiamo viaggiare nell’universo interiore. Infatti nel 
meditare si sviluppano liberamente i temi, estraendoli da uno voluto in partenza, prima del quale non 
esiste nulla se non il medesimo volere che lo attua; e ognuno li può allevare, nutrire, arricchire e sublimare 
come sa e come può: senza fronzoli e ambizioni di traguardo. Nel meditare, il ruolo di demiurgo, d’artefice, 
di sperimentatore, si declina in prima persona singolare. 

Ancora una volta quel che veramente conta non è l’arrivare a qualcosa o da qualche parte; quel che 
conta è il percorso; acquisito, maturato, trasformato in esperienza del mondo saldamente correlata all’espe-
rienza di sé. Sono le rotaie del binario su cui passa il treno dell’evoluzione umana; devono procedere in 
parallelo e di pari passo. 

Possiamo non sapere niente di tutto ciò, come possiamo sapere e non eseguire; siamo liberi di fare e 
siamo liberi di credere che il non fare costituisca la giusta contromisura per l’esercizio dell’arbitrio. Entrambi 
i casi richiedono tuttavia assumere precise responsabilità. 

Se è vero che la strada dell’Om Mani Padme Hum conduce alla visione mistica del Buddha Illuminato, 
se è vero che il Campo, o Bosone di Higgs, trasforma in massa l’energia delle particelle elementari dive-
nendo cosí struttura modulare dell’universo conosciuto, vien da pensare che – a monte di qualsiasi sco-
perta scientifica o ascesi spirituale – esista un Ente, un’Entità Primaria, da cui tutto ebbe origine e da cui 
tutto continua a dipendere. 

Dante termina la sua Commedia  con «l’Amor che move il Sole e le altre Stelle»; ma in ogni epoca, 
qualcuno meno esposto alla risonanza poetica vorrà chiedersi: “E quell’Amore da dove viene? Chi lo ha 
fatto? Chi lo ha messo lí?“. 

Come potrà altrettanto chiedersi  cosa vi sia prima del Buddha raggiante o da dove venga il Bosone di 
Higgs; perché se vi è una trasformazione, qualcosa da trasformare deve preesistere. 

Cosí facendo precipitiamo tuttavia nel gioco dell’infinito rimpiattino riflesso da due specchi messi a 
confronto.  

Senza speranza d’epilogo. 
Sono un Io che ha dei pensieri o sono un pensiero che si crede un Io? 
Si esce dal labirinto solo ricordando che queste ultime congetture appartengono all’ordine di un ragio-

nare comune, pianificato e reso in gran parte automatico per protratta astenia d’esercizio, al quale sarà 
bene applicare la regola semplice ma ferrea, fissata da Scaligero in Magia Sacra: «Ogni pensiero che non 
sia meditazione, non è libero. Non essendo libero, non è vero». 

L’arte e la pratica della meditazione e della concentrazione, su cui molto ebbero a ribadire Rudolf 
Steiner prima e in tempi piú recenti Massimo Scaligero, ci introducono da sperimentatori coscienti a un 
panorama diverso, inedito, completamente avulso da neurolabirinti cosmico-cerebrali, e che ci permette 
adesso di volgerci alla frase in capo al presente scritto (e non solo a questo) con migliorata apertura: 
«ll pensiero che nasce, null’altro ha di contro a sé che non sia il suo stesso nascere». 

Diviene qui ravvisabile il Capolinea, al cui cospetto le contrapposizioni del conoscere ammutoliscono 
e si dissolvono; la loro ragione di essere estinguendosi nel fatto d’aver ricondotto, attraverso innumere-
voli prove individualmente vissute, l’osservazione cosciente alla Coscienza dell’osservare. 

 

Angelo Lombroni 
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Therapeia 
 

Nella intricata vicenda del metodo Stamina, ha 
suscitato scalpore nell’opinione pubblica la rivela-
zione dei media che attribuiva al fondatore della te-
rapia, Davide Vannoni, una laurea in lettere e filosofia 
e non, come ci si sarebbe aspettato, quella in una delle 
facoltà attinenti alla materia in gioco, e cioè in chimi-
ca, o biologia, o genetica e cosí via. Insomma, un 
cursus didattico che collocasse il Vannoni tra gli spe-
cialisti della biochimica o della biogenetica e non tra 
i bazzicatori dei massimi sistemi speculativi, che pos-

sono affermare qualunque principio o concetto gli frulli per la testa senza doverne provare la fondatezza in 
corpore vili, ossia nella dimensione pratica e non nella ardente fantasia dei voli pindarici. Vale a dire 
secondo una ferrea regola matematica ligia ai numeri e rifuggente ogni lirismo effusivo. 

I detrattori del metodo quindi hanno segnato non uno ma molti punti a loro favore, dimenticando però che 
anche il contestato e boicottato dottor Luigi Di Bella di lauree nella materia specifica ne aveva ben tre, ma non gli 
sono servite a far attribuire al suo protocollo lo stigma di validità e competenza che meritava. Il famoso, se-
condo altri famigerato, Metodo Di Bella, detto “MDB”, a quanto se ne sa viene applicato altrove che in Italia, 
spesso parcellizzato, utilizzandone i princípi base che riconoscono alla somatostatina e alla melatonina virtú 
antitumorali. Virtú che il medico di Mantova aveva intuito e che funzionano se usate secondo precise e indero-
gabili cadenze ciclotimiche, dosaggi mirati e integrati, in una visione, piú che scientifica e chimica, misterica. 

Ed è proprio questo il fulcro del problema: il valore determinante che hanno nelle scoperte piú clamorose 
non tanto le nozioni di un curriculum di studi e di ricerca, accessibili a chiunque frequenti una università o 
un laboratorio, bensí i lampi intuitivi accidentali, o forse fatali, accesi nella mente del medico, dello scien-
ziato, se vogliamo attenerci al caso in oggetto, ossia le terapie antitumorali e rigenerative, o nella mente e 
nell’anima dell’artista, del letterato, del musicista, del creativo in genere. 

Non basta infatti aver frequentato un’accademia di musica per essere un Mozart o di pittura per divenire un 
Raffaello. C’è un quid indefinibile che di un umile medico scozzese fa un Fleming, e un geniale scopritore di 
un veterinario terrone, quel dimenticato Bonifacio di Agropoli, che primo e unico di tanti suoi piú rinomati col-
leghi, italiani e stranieri, aveva notato come le capre siano immuni da ogni tipo di tumore. Elaborò un vaccino 
che non ebbe seguito, mancando al suo ideatore quei mezzi e quelle collaborazioni istituzionali che di una 
semplice intuizione empirica e rudimentale possono fare un ritrovato collocabile sul mercato, o farne una base 
di partenza per ulteriori ricerche. Il semplice veterinario aveva ricevuto un’illuminazione che raramente si 
accende nei prestigiosi laboratori che logorano sinapsi di migliaia di ricercatori e bruciano milioni di dollari 
per elaborare singoli ritrovati o complessi protocolli chimici, ottenuti questi da elucubrazioni mentali sistemiche, 
che si avvalgono dei fallimenti dei precedenti ritrovati e metodi per apportare modifiche, migliorie, varianti.  

E poi, dopo l’intuizione, c’è l’ispirazione, la grazia divina. È un fiume immenso che scorre sopra di noi, 
tutt’intorno a noi. Ad alcuni è dato sondarne le profondità, raccogliere l’oro che la sua acqua trasporta, 
ascoltarne la voce. E non servono lauree o master, ci vuole la disponibilità al mistero, l’umiltà del coltiva-
tore zelante, il desiderio sincero di vincere il Male. 

Pur nell’impossibilità di giudicare la validità di un metodo e di una terapia, come il protocollo Stamina 
di Vannoni, cosí come per qualunque tentativo umano di alleviare le miserie fisiche e morali dell’umanità 
in cammino, è utile e umile atteggiamento considerare l’eventualità che i veri ricercatori, siano essi celebrati 
Nobel o semplici medici condotti, veterinari o insegnanti di latino e greco, abbiano ricevuto l’impagabile 
dono di aver ascoltato la voce di quel fiume e ne abbiano carpito una goccia, che rappresenta la chiave in 
grado di aprire i forzieri della verità e del prodigio. Agli uomini e alle donne di buona volontà può capitare. 
Capitò a Bernadette, a Giovanna d’Arco, a Marie Curie, come a Leonardo e al Beato Angelico. Perché non 
a un professore di lettere e filosofia? Non sprechiamo le pepite d’oro trovate dal vagabondo, dal bambino, 
dal vecchio sulla riva di quel fiume. Possiamo forgiarne strumenti ideali e operativi, temprando passioni e 
immaginazioni, per attingere forze e ispirazioni al grande fiume degli archetipi. 

Elideo Tolliani 
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Il Maestro e l’Opera 
 

 
 
 

Positività 
 

Il ricercatore spirituale motivato nella pratica quoti-

diana degli Esercizi di Concentrazione, Azione pura, 

Equanimità, può darsi una ulteriore direttiva interiore. 

Come si è tentato di delineare nei precedenti articoli 

dedicati ai primi tre esercizi, Michele, lo Spirito del 

Tempo, lascia all’uomo la libertà di aprirsi alla Volontà 

Solare, per purificare il centro del cuore dal fuoco 

spurio di istinti, passioni, brame, mediante un audace 

raccordo di Pensare e Volere. 

Sempre al fine della suddetta opera di purificazione, 

la Scienza dello Spirito di orientamento antroposofico 

fornisce, dopo l’esercizio di Equanimità, quello della 

Positività. 

L’attuale epoca di civiltà, definibile spiritualmente 

come epoca dell’Anima Cosciente, ha realizzato in 

larga parte il principio della libertà culturale dal tradi-

zionale dogmatismo di radice religiosa. 

Giordano Bruno, Copernico, Keplero e Galileo sono 

stati i pionieri di questo periodo di civiltà. In seguito, 

gli empiristi anglosassoni, gli illuministi francesi ed 

in particolare il criticismo kantiano eserciteranno con determinazione gnoseologica questa 

esigenza (il lettore interessato potrà approfondire queste tematiche in R. Steiner, Enigmi della 

filosofia, voll. I e II). 

Attualmente, non a caso, anche al livello della comune coscienza della “strada” si va 

manifestando nel cittadino comune un’attitudine critica a tal punto affinata che, quando si 

analizza un fenomeno, ci si sente quasi in dovere di rilevare tutto quanto di negativo sem-

brerebbe emergere. Questa esasperata attenzione al negativo, se da un lato lascia un note-

vole spazio all’impulso analitico del pensiero, dall’altro finisce inevitabilmente per arrestare 

la facoltà intuitiva del pensare, incatenandola nella prigione di un onnivoro intellettualismo 

critico. La facoltà critica dell’intelletto è stata storicamente utilissima al fine di attuare l’in-

carnazione nella sfera terrestre del principio individuale e di selezionare con minuziosa 

precisione i dati della realtà, secondo lo sviluppo del metodo scientifico moderno, al quale 

dobbiamo gli indubbi progressi della civiltà contemporanea, anche se ormai esasperatamente 

focalizzati quasi esclusivamente in ambito consumistico-tecnologico. Come si è tentato di 

descrivere nel primo articolo, per fare una autentica Concentrazione è necessario partire dal 

pensiero intellettuale: tentare di superarlo senza penetrarlo fino alla originaria radice è pura 

fantasia. 

L’Esercizio della Positività consiste nell’allenarsi, dapprima in ore precise della giornata, 

poi gradualmente in tutta la vita di veglia, ad individuare gli aspetti positivi della realtà dove 

effettivamente vi siano, sistematicamente nascosti dalla valanga di fenomeni negativi costante-

mente evidenziati dalla suddetta eccessiva tendenza alla critica, certamente arimanica, concausa 

peraltro del crescente diffondersi di droghe, malattie depressive, istinti autodistruttivi nella 

mentalità e comportamento delle moderne generazioni. 

Il discepolo si deve esercitare ad incontrare il mondo in modo da ricercare il buono, il vero, 

il bello anche in un fenomeno o in una persona nei quali appaiono soverchianti il negativo, lo 

spirito della menzogna e il brutto. Questo non significa rappresentarsi fantasticamente il bianco  
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come nero o viceversa. La pratica della positività o l’astensione dalla critica non va assolutamente 

confusa con la volontà di chiudere gli occhi ed i pensieri di fronte al male, al falso ed al mediocre. 

Ma l’osservazione del male non deve però impedirci di percepire anche il bene effettivamente 

presente. 

Per trasformare questa barriera nell’anima, la calma interiore si deve tradurre in positività, 

con la facoltà di percepire anche il lato positivo della persona, della cosa, dell’evento. 

Fermo restando il totale rispetto delle leggi vigenti nel Popolo al quale si appartiene, si 

potrebbe, in taluni casi, vedere in un “ergastolano” o in un malfattore un essere che ha preso 

sulle proprie spalle un pesante fardello di odio ed avversione che un operatore spirituale, 

eccessivamente attento al proprio karma ed alla propria vita, non è stato in grado di trattenere 

o sciogliere. Occorre comunque vedere tutto ciò: non supporlo o astrattamente “immaginarlo”. 

L’esercizio di positività è un coraggioso esercizio di percezione pura, una radicale ricerca con-

tinua: non è un esercizio di fantasia immaginaria o di recitazione spiritualistica.  

Qualora il discepolo, nel frattempo, abbia rigorosamente praticato i primi Tre Esercizi potrà 

notare come, trovandosi talvolta in compagnia di conoscenti, dovrà suo malgrado assorbire 

pensieri o sentimenti “negativi” messi in moto nel corso della conversazione. In quel caso, 

egli dovrà interiormente, senza contrastare gli altri e senza fare polemica, correggere tali 

pensieri e sentimenti, non ignorando, ove realmente vi sia, l’elemento negativo, ma completan-

dolo con un elemento positivo che 

emergerà da un atteggiamento desto 

dell’anima. 

Anche di fronte a tragedie collet-

tive, dalle quali sembra salire sulla 

terra un diabolico ghigno arimanico, 

il discepolo deve avere il coraggio di 

pensare e sentire, con tutta la pro-

pria anima, che al di là del tragico 

sacrificio una universale missione 

spirituale potrebbe attendere le ani-

me cosí cadute. 

Sforzarsi di vedere l’Azione co-

smica delle Gerarchie solari dietro la 

sofferenza sperimentata sul piano fisico, o dietro le tragedie che continuamente sconvolgono 

il mondo, è un’operazione altamente esoterica del discepolo, di coraggiosa collaborazione con 

Michele. 

La via della positività incarna infatti la dimensione della Volontà dell’Anima Cosciente, 

pronta a immergersi in ogni fenomeno del mondo, senza chiudere gli occhi di fronte all’orrore 

né tenendoli aperti per condannare senza appello: è vedere dunque l’Azione delle Gerarchie 

all’opera anche nella sofferenza dell’intero mondo fisico. 

Pensare Sentire Volere, con dedizione, che tutto ciò di eccedente o violento si va manife-

stando nel mondo, è puro fluire della potenza universale dell’Anima Cosciente. La quale potenza, 

almeno in un piccolo nucleo di moderni ricercatori del sovrasensibile, dovrebbe essere speri-

mentata come Spirito: non come istinto ereditato (Occidente) o mero processo imitativo (Oriente), 

cosí afferrati dagli Ostacolatori.  

Prepararsi quindi con coraggio e operante devozione a vivere interiormente l’Antroposofia 

data da Rudolf Steiner quale Via dei Nuovi Tempi, ossia via dell’Anima Cosciente in quotidiana, 

libera ricerca finalizzata all’attivo confronto con l’Ignoto. 

 

Ivan Stadera (4. continua) 
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Invocazione 
 

Nel risveglio 
senza fatica entro nella terra 
se il tuo corpo di luce 
mi guida all’azione. 
Primavera del mondo, 
alba di fluenti essenze 
in cosmico movimento: 
potere di un Meditare 
che estingue la brama di vivere. 
 

Nel sorgivo moto dell’immagine, 
figura di luce con dolore liberata 
dalla possedente spontaneità della psiche 
e dal desiderio dei mondi sensibili, 
è purificante sostare. 
 

Senza supporto né certezza. 
Assente a me medesimo, 
saldo nella incorporea 
forza meditante del nulla, 
che Tu misteriosamente mi offristi, 
non Ti voglio per me. 
 

Tu sei gloria degli universi 
il mondo intero risuona in ogni tua azione.  
Irraggi tuttora in ogni continente, 
ovunque portasti, per salvare l’Umano, 
il micheliano oro della tua lancia. 
 

Nella folgorante luce del tuo volto 
non posso però non contemplare 
in puro raggio d’invisibile pensiero 
la volontà solare dell’Arcangelo. 
 

Cosa è morte, dolore 
o trascendente malattia? 
Un risuonare primordiale 
annuncia il mistero 
del tuo inclito nome 
in oscure grotte sotterranee, 
ove luce del sole mai poggiò. 
 

Suono Primordiale 
rutilante ondeggiare 
di spirituali Entità, 
azzerante la estatica passione 
del corporeo anelare: 
rapisce i fiammeggianti cuori, 
devoti al nostro Dio Solare.  
Michele! 
 

Suono Primordiale 
Parola divina 
le cui consonanti 
trattengono i demoni 
e gli Avversari dell’Io. 
 

Scompare il grande inganno 
della materia. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

Arild Rosenkrantz  «Michael» 
 

Arte medica 
dell’anima cosciente  
con ferro meteorico  

annienta antiche paure 
di illusori dolori 

e ineffabili infezioni. 
 

Mani magicamente irradianti 
cosmiche immaginazioni 

guariscono ogni dolore. 
La potenza della tua voce 

si espande nell’atmosfera della Terra 
come potenza cosmopolita 

dei Nuovi Tempi. 
 

Le malattie dell’Antimichele 
son terapie d’Amore in chi 

come te, primeva ha consacrato 
nella valle della morte, 

con la divina Spada nelle mani, 
l’ansia d’Assoluto 
che brucia la vita: 

al nostro Dio Solare. 
Michele! 

Eliano 
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Le voci di dentro 
 

C’è un tema, particolarmente delicato, del quale oggi mi preme parlare. Questo tema riguarda 

la presenza, nell’antichità, di entità angeliche conosciute come “gli Dei”. 

C’è una parola, dalla quale ha preso il nome il subcontinente indiano, che da tempo non si sen-

te nominare: “indiare” o “indiarsi”, cioè diventare come Dio, far entrare il Dio dentro di noi. È un 

termine ormai desueto “indiarsi”. Non si usa praticamente piú. Eppure molto spesso noi lasciamo 

il campo della nostra coscienza ad altre entità, diaboliche anche se molto elevate. Questo capita 

quando “perdiamo la testa”. Non è raro che coloro i quali compiono i piú orrendi delitti riferiscano, 

dopo, di aver “sentito delle voci” che ordinavano loro di compiere massacri o altre efferatezze. 

Ma non c’è bisogno di ricorrere all’horror o allo splatter per indicare il male: esso ci circonda. 

L’indifferenza, il gelo interiore, sono anch’essi espressioni del male. 

Gli Dei antichi sono gli autori di un mondo pressoché perfetto, di riti e miti che ancora oggi 

stupiscono per la loro apparente perfezione. Essi seducono. Se ne può avvertire una lontana eco 

in certi autori americani di origini europee, come 

Khalil Gibran o Paulo Coelho. 

Quello che loro affermano è grandioso, seduttivo, 

ma non ha effettiva consistenza. 

Le loro parole affascinano: chi non vorrebbe es-

sere un “Guerriero della luce”? Ahimè, peccato che 

dietro i termini altisonanti si celi ben poco. Tuttavia 

le parole rievocano l’immaginazione del passato, ba-

luginii di ori e gemme di trascorsi perduti e lontani. 

Si tratta evidentemente di fantasmi, di evanescente 

fumo, ma è cosí bello perdervisi! 

Vi fu un periodo, ormai remotissimo, nel quale gli 

Dei parlavano ancora con gli uomini. Una perduta 

“Età dell’Oro”. Si trattava, appunto, di entità angeli-

che o arcangeliche decadute, quelle designate come 

“spiriti luciferici”. 

Zeus, Efesto, Marte, Venere, altro non erano, pro-

babilmente, che Spiriti di questo tipo. È noto che gli 

Dei greci e romani non possedevano l’onnipotenza, 

dovendo essi sottostare al Fato, alle Moire che tutto 

comandavano. 

Quando si fa riferimento agli “eterni valori” tradi- 

Khalil Gibran  «Il Profeta» zionali, in realtà non ci si avvede di dire una grosso- 

 lana sciocchezza. Non esistono eterni valori. I valori 

cambiano, e si sono trasformati profondamente nel corso degli ultimi tremila anni. 

Quello che rimane di eterno è la forza dello Spirito, ciò che permane al di là delle forme can-

gianti della sua manifestazione terrena. Quante volte è stato violato – o considerato non vinco-

lante – il comandamento “non uccidere”? 

A questo riguardo, lo stesso Steiner dice: «Bisogna comprendere come Iside, la vivente e divina 

“Sofia”, dovette andar perduta per l’evoluzione che ha spinto e introdotto l’astrologia nella mate-

matica, nella geometria, nella meccanica. Si dovrà anche comprendere che da questo campo di 

cadaveri – dalla matematica dalla cinematica e dalla geometria – si risveglierà l’immaginazione 

vivente, e che questo significa trovare Iside, trovare la nuova Iside, la divina “Sofia”; l’uomo la deve 

trovare se la forza del Cristo, che egli ha dal mistero del Golgotha in poi, deve diventare vivente, 

del tutto vivente, vale a dire compenetrata di luce. 
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Noi siamo appunto a questa svolta dei tempi. La terra non darà piú all’uomo i beni che 

nell’epoca moderna egli si è abituato a pretendere. I grandi conflitti che hanno suscitato le spa-

ventose catastrofi degli ultimi anni hanno già trasformato una gran parte della Terra stessa in un 

campo di macerie della civiltà. Altri conflitti seguiranno. Gli uomini si preparano per la prossima 

grande guerra mondiale. In modo ancora piú vasto la civiltà verrà ridotta a macerie. Non si potrà 

piú ricavare direttamente nulla da ciò che proprio all’umanità moderna è apparso come l’elemento 

piú prezioso per la conoscenza e la volontà. Scomparirà l’esistenza terrestre esteriore, in quanto 

risultato di epoche precedenti, e spera inutilmente chi crede di poter continuare le antiche abi-

tudini di pensiero e di volontà. Dovrà sorgere una nuova conoscenza e una nuova volontà in 

ogni campo. Noi dobbiamo prendere atto del pensiero che una forma di civiltà tramonta, ma 

dobbiamo anche guardare nel cuore umano, nello Spirito che vive nell’uomo. Dobbiamo aver 

fiducia nel cuore e nello Spirito umani che vivono in noi, affinché sorgano nuove strutture, 

strutture veramente nuove, attraverso tutto ciò che noi possiamo fare entro la distruzione della 

vecchia civiltà. 

Tali nuove strutture però non sorgeranno, se non ci preoccupiamo davvero sul serio di capire 

che cosa deve necessariamente accadere per l’umanità. Nel mio libro L’iniziazione è descritto 

come l’uomo, se vuole pervenire a conoscenze superiori, deve sviluppare innanzitutto una com-

prensione per quello che si chiama l’incontro con il Guardiano della Soglia. Vi è anche detto 

come l’incontro con il Guardiano della Soglia significhi che volere, sentire e pensare si devono 

separare, che deve sorgere una trinità dalla caotica unità umana. Questa comprensione, che per 

il discepolo della scienza spirituale deve avvenire quando gli si chiarisce chi è il Guardiano della 

Soglia, deve realizzarsi anche per tutta l’umanità moderna riguardo al corso della civiltà. Anche 

se non per la coscienza esterna, per le esperienze interiori l’umanità attraversa un campo che si 

può chiamare il campo del Guardiano della Soglia» (da Il ponte fra la spiritualità cosmica e 

l’elemento fisico umano – La ricerca della nuova Iside, la Divina Sofia, O.O. N° 202). 

Questo è esattamente quanto sta accadendo. Ho pieno rispetto per “tradizionalisti” e “orienta-

listi”. Temo, tuttavia, che molti di loro amino le loro comode fantasie come rifugio. Il “Bel mondo 

antico” o le “Arcane seduzioni” vaneggiate dagli epigoni di Evola e Guénon, da Swamy Subra-

manian o altri santoni a “un tanto al chilo”, come ironicamente ne riferiva Scaligero, siano il 

modo per sfuggire alla realtà, non per trasformarla sacrificalmente. 

Mi sono chiesto molte volte perché mi ostinassi a cercare comprensione in costoro. Forse per-

ché diversi fra loro hanno letto qualcosa dell’Antroposofia, o perché a qualcuno sono ancora 

affezionato, dagli anni della mia giovinezza. E spero sempre che qualcuno – studioso di Yoga e 

affini – si ravveda definitivamente... In realtà, io vorrei che il coraggio, cosí tanto decantato, di 

chi ammira Roma o la Cavalleria, venisse riversato nella Scienza dello Spirito, che non può essere 

confusa con i consueti e troppo stanchi riti di un passato morto e sepolto, ma deve prevedere 

l’animazione della materia, la sua reale transustanziazione, la scoperta che essa – la materia – 

non è altro che luce coagulata.  

Mi piace, a questo riguardo, citare ancora Massimo Scaligero. Dall’Archetipo di qualche anno 

fa (Vittoria sulla paura): «La paura deve essere vinta, eliminata radicalmente: essa è irrealtà, 

insidia arimanica. Deriva sempre dalla incapacità di offrire come sacrificio alla Sakti una 

prova, una rinuncia. Tutto offrire alla Divina Potenza, e la paura è eliminata. Nulla si può 

temere, se la Madre assiste e dirige l’azione. Liberarsi dunque da questa impurità arimanica: 

ritrovare di là da essa una maggiore forza, un eroismo sorridente, una pace che nulla può 

turbare: elevarsi, staccarsi, lasciare il piano delle basse emotività. Sentire la purezza dell’alta 

serenità, dell’Amore perfetto “che scaccia ogni paura”. Sentirsi eroe sorridente: nulla temere: 

ogni paura è “irrealtà” che vuole farsi credere realtà: sottrarsi, staccarsi, detergersi, elevarsi, 

vincere. Gioire nella perfetta Pace». 
 

Grifo 

http://www.larchetipo.com/2000/nov00/etica.htm
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Testimonianze 
 

Un pomeriggio, ancora � a Isola Farnese, da un’abi-
tazione vicina giunsero le note di una canzone moderna; 
nessun frastuono in quell’angolo di mondo ancora non con-
taminato, ma il suono si sentiva bene. Michele aveva avuto, 
proprio in quel periodo, degli scambi di idee con amici a 
proposito della musica contemporanea, e cosí colse l’oc-
casione per chiedere a Massimo cosa ne pensasse, conside-
rando il fatto che aveva da sempre mostrato quanto fosse 
aggiornato sul costume moderno, quanto fosse inserito nel 
nostro mondo. La risposta ci sconcertò: «Ma… – disse – di-
pende con quale parte di te l’ascolti». 

Di quel periodo rimase in me, in particolare, l’abitudine a 
rivelargli tutti i miei pensieri e sentimenti, anche i piú bana-
li, e voglio ricordare due sue risposte, che considero perle 
per tutti. Un pomeriggio, in un colloquio personale, mi 

lamentai del costante rifiuto di mio padre, ormai ottantenne, a consultare i medici e a prendere le medicine. 
Senza pause affermò sorridendo che mio padre era un saggio! In un’altra occasione, lamentandomi della mia 
pressione bassa, mi suggerí di fare abluzioni fredde sulle spalle, aggiungendo: «Io le faccio sempre, perché 
sono ipotonico, ma tu non lo dire a nessuno, altrimenti il giorno dopo tutti sono ipotonici!». Lo dissi solo a 
Michele.  

Improvvisamente la mia situazione fisica cambiò: incinta, durante un matrimonio a Spoleto, ebbi una 
anomala perdita delle acque e fui obbligata a stare a letto, ferma il piú possibile. E al sesto mese non si 
scherza. Si era entrati nella piena estate e Massimo qualificava spiritosamente ciò che accadeva in quel 
periodo come “opera del dèmone d’Agosto”. 

S’interruppero perciò le visite ad Isola Farnese. Dopo i primi giorni, regolarizzandosi abbastanza la situa-
zione, mi fu permesso di alzarmi, ma proibito di uscire. L’abitazione piccolissima fu ribaltata per dare la 
possibilità a Michele �, quando era libero, di lavo-
rare in casa con creta e colori… Un crescente mare-
moto, nel quale io però stavo tranquilla: Massimo, 
quando gli era possibile, mi veniva a trovare!!!! 
Quattro punti esclamativi, che oggi in verità do-
vrebbero essere molti di piú, avendo preso co-
scienza della portata dell’evento. Si sedeva come 
un vecchio amico accanto a me, e con parole sem-
plici, quasi narrasse una regola elementare ad una 
bambina, mi introduceva nell’arte della concentra-
zione (sempre breve) o sollecitava la mia inclina-
zione per l’arte. Ricordo il sorriso che gli apparve 
sul volto quando gli aprii la porta di casa nel mio grembiulino da artista e ancora i pennelli in mano. Fu cosí 
vivo il messaggio che mi trasmise, che il giorno dopo creai due quadrucci (due uova in un tegamino e un altro 
con degli alberelli), che al successivo incontro gli diedi per Adelina. E Adelina se li appese a Isola Farnese. 

Del caos (artistico, ma sempre caos) di casa nostra non so che pensasse: il suo giudizio abbracciava ogni 
caso a trecentosessanta gradi per quanto riguardava l’umano, piú ciò che ‘vedeva’, e che era indicibile. Este-
riormente mostrava di sentirsi completamente a suo agio. Gli argomenti che venivano trattati erano per lo piú 
semplici, inerenti al quotidiano, come l’importanza di prestare un libro, la necessità della proprietà nell’ab-
bigliamento, che doveva essere modesto, soprattutto per uno di noi, la compostezza nel gesto e nell’esprimere 
gli stati d’animo. Poco tempo fa, inoltre, Marina mi ricordava con quale cura Massimo foderasse i libri, che 
rimanevano nelle sue mani sempre perfetti. Tali temi, che venivano accolti come gocce fortificanti dentro di 
noi, erano spesso da lui ripresi, ampliati e approfonditi durante le riunioni a via Barrili. Piú di una volta mi ha 
detto: «Questo argomento terminiamolo qui, ma tu scrivilo come domanda, cosí che lo possa approfondire».  



L’Archetipo  –  Febbraio 2014 23

 

Mi spiego meglio con un esempio: «Un libro – sostenne Massimo durante una conferenza – ha un suo 
percorso, appare dove e a chi si ritiene opportuno che venga letto. Può rimanere anni su uno scaffale, poi una 
mano lo afferra e riceve quel che era necessario in quel momento». Davanti a questo discorso ho ricordato 
quanto mi aveva detto in precedenza sui libri dati in prestito e non restituiti. Evidentemente, è necessario 
che restino dove sono andati e non tornino indietro. 

Tutti conoscono il senso dell’humour di Massimo, ma non so quanti 
l’abbiano ammirato nelle imitazioni. Era l’epoca in cui furoreggiava  
Brigitte Bardot �: film, carta patinata, televisione, ma soprattutto l’imi-
tazione che si riscontrava nelle acconciature delle giovani donne. Un 
pomeriggio con Michele seguivamo attentamente quanto affermava 
Massimo sulla coppia, sulla bellezza reale della donna (anche questo 
argomento lo affronterà sempre negli anni); ad un certo punto cambiò 
espressione, gli occhi mandarono un lampo divertito e, accennando 
alla moda di B.B., si alzò, si pose rigido di profilo e con solo tre dita 
distese in direzione dei capelli, della bocca e del mento, ricreò la 
silhouette della diva. Perfetta. Quella imitazione straordinaria, oltre al 
divertimento, sdrammatizzò efficacemente un certo modo di vedere e 
sentire l’essere femminile. 

Fino a quando noi giovani del momento lo frequentavamo a casa sua, Massimo si divertiva per primo a 
rievocare le “birbonate” da lui compiute quando era giovanottello e viveva dallo zio Pietro, severissimo e 
perciò adatto a subire sotterfugi… Tutto era molto spassoso, e nello stesso tempo istruttivo, perché era 
evidente che Massimo, in cuor suo, dava ragione alla severità dello zio; tuttavia appena egli organizzò 
a via Cadolini i pomeriggi per i nostri figli, quelle “birbonate” non furono piú rievocate. Si capisce il 
perché, e aveva ragione; oltretutto avevano avuto inizio gli anni della contestazione contro tutto e tutti. 

Tornando a noi, con la nascita di Maria Francesca le visite a 
Massimo si interruppero, anche se l’assiduità di Mimma a casa nostra 
era pensiero amorevole del nostro Maestro. 

� Maria Francesca è nata il 19 Ottobre 1960: potete star certi che 
il 1° luglio del 1961, portababy in macchina, la nostra cinquecentina 
sfrecciava verso Isola Farnese… A Isola Farnese l’anno successivo 
nostra figlia, per la prima volta, spontaneamente, compí i primi passi. 

Oggi possiamo dire che quello era veramente ‘un altro mondo’, 
fatto per lo piú di semplici contrattempi quotidiani. Non ci rendevamo 
conto di vivere uno stato felice, e quanto dolcemente il tempo lambisse 
le nostre rive. A Michele, Massimo preannunciò che negli ultimi 
decenni del secolo si sarebbe avuta un’accelerazione proprio del 
tempo, ma non fu solo questa la profezia: infatti, mentre i primi anni 
ci invitava a lavorare con calma, costantemente, ma senza fretta, ad 

un certo punto cambiò il tipo di sollecitazioni: «I tempi urgono e il lavoro deve essere compiuto senza 
distrazioni, ferreo». Ripeteva spesso questa esortazione, ma confesso che, pur tenendone il dovuto conto, 
non immaginavamo quanto fosse necessaria. 

Contrariamente alla leggerezza di molti, che traducono ogni avvenimento in un ineluttabile appunta-
mento karmico, alleggerendo in tal modo spesso il senso della propria responsabilità, era sempre molto 
cauto su questo tema. Una volta accennò ad un possibile intensificarsi di prove allorché si intraprende la 
strada della Scienza dello Spirito, ma non si soffermò su questo tema solo con noi in privato, nelle riunioni 
generali lo approfondí in modo particolare. Ricordo che ci raccontò l’aneddoto di un guru che durante un 
ammaestramento prese un tizzone dal fuoco e con esso sfiorò il braccio di un discepolo dicendogli: «Tu 
avresti dovuto essere bruciato vivo, ma la tua volontà ti ha fatto progredire al punto da meritare solo questo». 

Massimo ha sempre avuto compassione per le nostre prove, rispetto per i nostri tentativi, comprensione 
per le nostre convinzioni religiose, tanto da procurare i biglietti per un viaggio in India ad un’anziana amica 
devota di Aurobindo. Proprio perché consapevole della sua forza, sapeva trasformare la sua severità – o 
rimprovero – in un ammonimento o in un silente dissenso. E forse proprio per questo il suo monito ti scendeva 
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nel profondo e non lo scordavi piú. Come quando a Isola Farnese mi vide troppo apprensiva nei confronti 
di mio figlio, e specificò che: «Un discepolo della Scienza dello Spirito deve sapere educare un bambino 
in modo da renderlo un individuo autonomo, sicuro di sé». Ma al contempo, occorre mettere ai figli, fin da 
piccoli, dei paletti. Loro in realtà vogliono questo, e molti atteggiamenti scorretti sono una richiesta di aiuto 
per capire e migliorare, sapendosi controllare. Prima di diventare autodisciplina, deve essere disciplina, 
e questa disciplina non deve certo essere cieca coercizione ma strumento d’intelligente amore. Come si 
evince da quanto detto, il suo intento era quello di forgiare i genitori. Erano tali la vastità e potenza del suo 
Spirito che, pur calibrando, distinguendo e vagliando i contenuti del suo pensiero in base a chi lo ascoltava, 
formava l’interiorità di ognuno, sia che stesse vivendo la sua esperienza in un corpo maschile che in uno 
femminile. Basta osservare quali donne si sono maturate sotto la sua guida. Non ne nomino che due per 
evitare un elenco commemorativo: Anna Erra e Letizia Rubino. 

In quel primo periodo, senza parere, con la solita pacatezza mi diede una lezione che ho sempre cercato 
di passare agli altri e che ancora oggi tutti dovremmo ricordare per il suo significato profondo. Un pome-
riggio stavo con baldanza riferendo dell’incontro a casa nostra con una insegnante tedesca che avrebbe 
voluto creare a Roma una scuola Waldorf. A Roma negli anni Sessanta! Ci era parsa – erano presenti anche i 
Benvenuti – un po’ presuntuosa e un tantino arrogante, quindi ne parlavo con ironia. Massimo, quand’ebbi 
finito disse piano: «È ospite al piano sotto lo studio, e l’amica le ha sistemato una sedia sui pianerottoli, 
per non farla stancare»… Un’altra esortazione mi diede, che non fu un rimprovero, ma si collega perfetta-
mente a quanto detto ora. Mi raccontò con una certa amarezza che alcuni di noi, in rottura per alcune 
impostazioni di pensiero divenute fatti personali, non avevano attraversato la strada per non salutare. Mi 
guardò e aggiunse sorridendo: «Tu, Graziella, attraversa sempre la strada!». 

Le sue relazioni erano di un numero difficilmente quantificabile, ma improvvisamente scoprivi che un 
tuo lontano parente, giudicato ancor piú lontano come carattere dalla Scienza dello Spirito, era suo amico, 
tanto da proporgli “un viaggio in barca a vela”; oppure che il guardiamacchine di non so dove lo frequentava 
e salutandolo gli diceva perentorio: «Aho’! Sor mae’! Si nun te fai vivo co mmé te rifilo un cazzotto…» 
e ridacchiava, mentre Massimo gli rispondeva nel piú schietto romanesco.  

Già, perché Massimo usava il linguaggio, quindi i contenuti, 
di chi gli stava davanti, ma era sempre lui; la sua personalità 
non scendeva o saliva di tono per compiacere. All’amico tra-
sportatore di mobili, l’amabile � Virgilio, concedeva di ritar-
dare di qualche minuto il momento di eseguire l’esercizio del-
l’atto puro nel caso capitasse proprio nel momento in cui solle-
vava un mobile, magari per le scale… A me, invece, diceva di 
essere precisa, e pazientemente mi spiegava come eseguirlo. 

Un pomeriggio in cui in via Margutta l’INPS organizzò una 
mostra per i suoi impiegati artisti, pittori o scultori, Massimo si 
fermò a guardare la statua di Michele (aveva vinto il primo pre-
mio) che rappresentava una donna nuda accovacciata. Stette qual-
che minuto silenzioso, poi si volse verso di me e mi disse piano: 

«Vedi, quando si ritraggono queste figure, ci si libera in realtà di qualcosa di inferiore e si sale a qualcosa di 
piú alto». Mi sembrò che mi dicesse, interiormente “Non temere”… Io compresi e sorrisi. Questo era Massi-
mo: attento ad aiutare e stimolare, come quando regalò (e noi sappiamo in quali ristrettezze vivesse Massimo) 
una scatola di pastelli Caran d’Ache ad Argo, che era dovuto andare dai parenti in Calabria per lavoro. Sapeva 
quanto nel suo cuore lui amasse dipingere. 

Come in un film si vedono masse che giungono da ogni parte, cosí avvenne per le riunioni in via Barrili. 
Come fare? Inutile ricordare che al momento opportuno l’aiuto arrivò: la famiglia che era in affitto nell’ap-
partamento sopra quello di Mimma traslocò, e Amleto, che ne era il proprietario, fu subito disponibile a met-
terlo a disposizione. Cosí si ebbe il super pienone: nuovo appartamento, ingresso, scale, casa dei Benvenuti 
tutti collegati con dei microfoni. La massa era tale (naturalmente sostavano per la strada in molti prima e dopo 
la riunione) da attirare l’attenzione della polizia, che spesso ci sorvegliò e, in incognito, venne alle conferenze, 
nel frattempo raddoppiate avendo luogo il mercoledí e il sabato. 
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Di quegli anni, due momenti ricordo in modo particolare. Il primo, 
l’onda (voglio chiamarla cosí) di giovani, che improvvisamente dilagò 
alle conferenze e il cui nucleo centrale era dato dai ragazzi della bor-
gata Alessandrina. Ragazzi? Dovrei dire personalità di prim’ordine, e 
il nostro Maestro un giorno mi rivelò che, quando li aveva visti, aveva 
tirato un respiro di sollievo, aveva sentito una ventata di aria fresca. 
Non avevano sovrastrutture intellettuali, erano genuini, pronti ad ac-
cogliere e capire le sue parole. Altrettanto potrei ricordare del gruppo 
di Trieste. E poi c’erano i giovani attori, tra i quali uno per tutti il fede-
lissimo � Paolo Cociani, con il suo teatro tuttora attivo. 

Il  secondo, la presenza a un certo punto di Marina: la sua venuta 
segnò una svolta fondamentale nel corso (anche nostro) della vita del gruppo. Massimo ebbe il suo studio sui 
tetti di via Cadolini: lí era silenzio, 
lí poteva dipingere, lí ci accoglie-
va individualmente e ci dedicava 
un’ora del suo tempo; lí formò i 
gruppi dei giovanissimi, che poi 
avrebbe introdotto nelle riunioni. 
C’era perfino una sediolina per il 
piú piccolo, perché i gruppi parti-
vano dagli otto anni circa. 

Fermandomi a ricordare tutti gli 
amici-fratelli, li vedo davanti a me, 
numerosi come le spighe in un 
campo di grano che si stende fino 
all’orizzonte; ma ancora piú gran-
de, inafferrabile nel suo profilo, 
Massimo.  

Su di lui, vorrei fare una preci-
sazione: talvolta, e piú spesso di quanto fosse lecito, mi è stata posta la domanda sulle donne che Massimo 
ha amato, cosí come ho sentito congetturare sugli “incontri” di Steiner. Ogni volta ho guardato l’inter-
locutore senza capire, come se mi avessero posto domande circa un altro pianeta in un’altra galassia: come 
si fa a inquadrare, o meglio a ipotizzare, circa la vita privata di esseri la cui personalità esula da qualsiasi 
banale schema umano? Lo stesso sentimento d’amore, già complesso per noi “comuni mortali”, esce con 
loro dai nostri confini e si dilata nel mistero. Ho incontrato esseri straordinari, che come creature femmi-

nili percorrevano luminose la via dello Spirito… Mi hanno dato tutte 
qualcosa… Massimo, il Maestro, era “in capo alla cordata”… 

Dalla sua scomparsa dal piano fisico sono trascorsi piú di trent’anni, 
ma Massimo è tuttavia presente tra noi e io provo, molto umanamente, 
nostalgia di certe conversazioni, o di quando mi affrettavo, gli ultimi 
tempi, la mattina alle sette per dirgli al telefono un mio pensiero, e come 
lui mi rivelasse che, se era per le scale, tornava indietro sapendo che ero 
io che volevo comunicare con lui. L’elefante si arrestò per far passare 
la formica... 

Mi rendo conto, come avevo detto all’inizio, che per descrivere 
Massimo ho potuto parlare solo di me. Ma ho cercato di comunicare, 
attraverso le mie impressioni personali, l’universalità del suo insegna-
mento unita allo straordinario valore del suo tratto umano. 

Comunque, quale conclusione migliore che citare le sue parole a chi si 
lamentava di un lavoro scomodo: «Qualche volta vogliamo dire grazie?». 

 

Maria Grazia Moscardelli Danza (3. Fine) 
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Musica 
 

La teoria della ereditarietà può benissimo dare spiegazione al fenomeno dell’orecchio musi-

cale. Chi lo possiede vive una sottile condizione dell’anima che lo fa stare sempre con “l’orecchio 

teso” all’ascolto di suoni e armonie presenti nel mondo circostante. L’anima e l’orecchio nel compo-

sitore sono una cosa sola aperta verso lo spazio esteriore ma soprattutto interiore, continuamente 

risonante. Per Debussy c’era sempre troppo rumore intorno. Egli cercava una condizione di 

calma e silenzio per poter ascoltare quella voce inudibile agli orecchi fisici ma presente al pro-

prio orecchio interiore. 

Se pensiamo poi a Beethoven ci appare come l’esempio piú significativo di ascolto interiore di 

tutta la storia della musica. Ma 

anche la spiritualità di Bach, co-

me pure il suo vivere quotidiano, 

si traduceva in un linguaggio mu-

sicale: dai semplici “Quaderni di 

Anna Magdalena”, scritto per i 

suoi figli e dedicati alla moglie, ai 

Corali, ai grandiosi Oratori, ai Con-

certi Brandeburghesi e alla sua in-

finita produzione sia sacra che 

profana. Per il musicista composi-

tore oltre a un raffinatissimo orec-

chio è necessaria una disposizione 

interiore particolare. Questa deriva 

dal karma personale ma anche dal 

karma del popolo al quale il com-

positore appartiene, dal periodo sto- 

Toby Edward Rosenthal  «La famiglia Bach» rico in cui vive e infine dall’asse ere- 

 ditario. 

Per l’apparizione sulla scena della storia della musica di un personaggio come Johann 

Sebastian Bach, furono necessari due secoli di generazioni di uomini che si erano dedicati 

alla musica. 

Anche per Mozart ci fu una preparazione speciale. Tutto il suo ambiente familiare favorí il 

suo organo perfetto e gli permise di esprimere, con quel sublime linguaggio musicale che cono-

sciamo, il suo eccezionale talento. 

Cos’è la musica in rapporto alle altre arti? 

Se guardiamo alle arti dello spazio: architettura, scultura e pittura, le vediamo come l’espres-

sione dell’“idea” della natura. Goethe chiama l’idea della natura “intenzioni” della natura che, 

non raggiungendo mai il loro compimento, hanno bisogno dell’artista per realizzarsi. 

Schopenhauer, parlando della pittura, cosí esprime il suo pensiero: «Essa sembra rendere 

immobile il tempo, innalzando il singolo caso all’idea della sua specie». E sulla musica: «Tutte 

le arti oggettivano la volontà in modo mediato, per mezzo delle idee… La musica va oltre le idee, 

non è come le altre arti, immagine delle idee, bensí immagine della volontà stessa. L’effetto del-

la musica è tanto piú potente ed insinuante di quello delle altre arti perché, mentre queste ci 

danno solo il riflesso, essa (la musica) esprime l’essenza». 

La volontà della natura si traduce in suoni musicali che raggiungono l’anima per mezzo del 

movimento nel tempo. Il movimento, ovvero il divenire, è la qualità principale della musica, e 

la volontà è il primo fattore del movimento. 

La musica di oggi è come divisa in due correnti. Da una parte essa segue una intellettualiz-

zazione delle piú spinte. A partire dalla dodecafonia di Schönberg, ci si astrae da contenuti 
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umani e si crea una musica glaciale in cui domina il pensiero razionale. Manca quasi del tutto 

l’armonia; ogni suono è lasciato a se stesso quale entità isolata dalle altre; oppure c’è l’ossessivo 

soffermarsi su un suono 

solo, senza colore e senza 

ritmo fino a trascinare 

l’ascoltatore in uno stato 

d’incoscienza. 

L’altra corrente è do-

minata da una volontà 

istintiva, senza controllo 

che dà origine a una 

musica orgiastica. 

In entrambi i casi 

manca l’elemento di centro 

equilibratore e armoniz-

zatore: il sentire. Henryk Siemiradzki  «Baccanali» 

Le tre forze dell’anima, 

pensare, sentire e volere, rapportate alla musica, si possono cosí esprimere:  
 

► la MELODIA – non solo come motivo, tema o frase, ma anche come linea orizzontale di una 

serie di suoni in movimento – nel PENSARE; 

► l’ARMONIA – non solo come consonare di piú voci ma anche come sviluppo della forma e gra-

dazione del colore – nel SENTIRE; 

► il RITMO nel VOLERE.  

Altro elemento musicale fondamentale che sostiene l’uomo nella sua evoluzione storica è l’INTER-

VALLO. Esso è l’elemento spirituale per eccellenza, al quale si contrappone la fisicità del suono. 

La storia degli Intervalli è infatti la storia dell’umanità stessa (vedi il mio precedente articolo 

“Musica arte del tempo” del giugno 2007). Fin dall’antichità piú remota troviamo che l’inter-

vallo fondamentale nell’esperienza musicale era quello di Settima. Poi, via via, fu l’INTERVALLO 

di Sesta poi di Quinta. Per l’epoca greco-romana fu l’INTERVALLO di Quarta e nella nostra epoca 

quello di Terza. Possiamo avere un’idea fra l’esperienza dell’INTERVALLO di Quarta e quello di 

Terza, paragonando la pura e semplice linea vocale gregoriana con la musica strumentale del 

classicismo e del romanticismo che si muove nell’ambito dell’INTERVALLO di Terza. 

L’INTERVALLO di Terza, cosí ricco di sentimenti, creatore dei modi maggiore e minore, cosí 

costruttivo nella formazione degli accordi sia consonanti che dissonanti, esprime tutta la ric-

chezza di un’arte che passa dall’apollineo classicismo a un vibrante romanticismo, che si scio-

glie poi nel periodo impressionista ed entra nel periodo espressionista. 

Nel periodo successivo, quello dodecafonico, la forza formatrice dell’intervallo viene cancel-

lata. Ha il sopravvento il suono fisico con i suoi rapporti numerici con gli altri suoni. 

In futuro dovremo sperimentare l’INTERVALLO di Seconda nell’epoca di cultura slava e di 

Prima per quella americana. 

L’uomo sperimenta la musica con il suo corpo astrale che ogni notte, assieme all’Io, si di-

stacca dal corpo fisico ed eterico per raggiungere prima il colorato ma muto mondo astrale per poi 

immergersi nel Mondo spirituale dove risuona una musica perenne. Sul piano fisico la musica 

è solo un’eco di quella spirituale. 

Dice Rudolf Steiner in L’essenza della musica e l’esperienza del suono nell’uomo (O.O. N° 283): 

«L’elemento armonico afferra in modo immediato il sentire dell’uomo. …Da un lato il sentire 

fluisce nel volere, dall’altro nel rappresentare, nel pensare. L’armonia si rivolge direttamente al 

sentire. Essa viene sperimentata nel sentimento. Ma la complessiva natura del sentimento del-

l’uomo è propriamente duplice: abbiamo un sentire che è piú incline verso la rappresentazione  

http://www.larchetipo.com/2007/giu07/musica.pdf
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come quando, per esempio, noi sentiamo i nostri pensieri ed abbiamo un sentire che è incline 

verso il volere, quando, per un’azione che noi compiamo, sentiamo se essa ci piace o ci dispiace. 

L’elemento musicale ha questa peculiarità: non deve salire nel campo del pensare né immergersi in 

quello del volere. Deve essere trattenuto da entrambe le parti. L’esperienza musicale deve svolgersi 

tutta nel campo che si trova fra rappresentazione e volontà, in quella parte dell’uomo che non appar-

tiene alla coscienza ordinaria ma ha a che fare con ciò che discende dal Mondo spirituale, si incarna 

e poi passa di nuovo per la morte. Per 

questa ragione il musicale non ha al-

cuna correlazione immediata con la 

natura esteriore». 

In un’altra conferenza sull’eurit-

mia, dal titolo “Il dissolvimento del-

l’accordo e dell’armonia”, tenuta a 

Dornach il 21 febbraio 1924 (nel vo-

lume L’euritmia come canto visibile, 

O.O. N° 278), Steiner parla dell’ar-

monia considerando l’accordo, le tre 

note suonate contemporaneamente, 

come elemento che non ha bisogno 

del tempo ma dello spazio. Egli ci 

dice che queste tre note sono morte, 

e che nell’accordo in realtà si attua una sepoltura. È molto difficile da accettare, lo so, ma con 

uno sforzo immaginativo e sciogliendoci da abitudini mentali e pregiudizi, si può arrivare ad 

avere questa immagine. Si può arrivare ad avere la percezione che le note e il formarsi dei 

suoni esprimono unicamente se stessi. Essi vivono soltanto nel tempo, quando cioè compaiono 

in una melodia: «La melodia vive nel tempo. L’accordo è il cadavere della melodia, essa muore 

nell’accordo. Bisogna prender coscienza della melodia nel suono singolo, non nell’accordo. In 

ogni suono ne sono contenuti altri, almeno tre. Ma nel suono che si ode in quanto tale, che 

vibra, che si produce con lo strumento, in questo suono abbiamo il presente. Poi ce n’è un altro 

che emerge come da un ricordo. Infine ce n’è un terzo che nasce quasi da un’attesa. Ogni suono 

richiama come una melodia, un ricordo e un’attesa come accessori». 

Ciò che ci vuol dire Steiner è che l’esperienza musicale è contenuta in quei “nulla” che 

stanno fra un suono e un altro, posti in successione temporale. 

Questo è lo spirito di tutte queste cose, il resto non è che l’espressione sensibile. 

A tale meraviglioso spunto di meditazione invito, insieme a me, tutti i lettori. 

L’arrivo alla “atonalità” è una conseguenza storica che risulta da una diversa coscienza 

dell’uomo. Anche se nei programmi concertistici si dà preferenza a una musica tonale (e il 

grande pubblico la predilige), mentre l’assenza di tonalità è qualcosa di ancora lontano, estra-

neo, è necessario prendere in considerazione la musica atonale dei nostri giorni. Ma la prende-

remo volgendo lo sguardo al percorso storico della coscienza dell’uomo e alla sua evoluzione. 

All’inizio lo stato di coscienza umano viveva quasi estraneo alla condizione terrestre. Speri-

mentava una condizione di sogno e la musica d’allora, alquanto primitiva, proveniva da una 

richiesta interiore. In seguito, lo stato di coscienza, ancora in un denso alone spirituale, perdette 

quell’estasi, quel sogno, per distaccarsi gradatamente dal Mondo spirituale con nostalgia. 

Proseguendo nelle varie epoche, la coscienza umana si prepara ad accogliere l’anima sen-

ziente. Appare la scala pentatonica e vi è un arricchimento strumentale. Anche se l’uomo di 

quest’epoca vive tutto ciò come qualcosa che viene dall’esterno ma piú vicino a lui, qualcosa 

che appartiene al terrestre, pure c’è un lieve risveglio di coscienza nel singolo. Se noi oggi 

ascoltiamo qualunque musica costruita sulla scala pentatonica, abbiamo ancora una sensa-

zione di vaghezza, d’indefinito. 
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Nell’epoca successiva si affaccia una coscienza pensante, autonoma. L’uomo si ritrova in se 

stesso. Finora la successione di suoni impiegava solamente “toni” (la distanza maggiore fra 

due suoni vicini, come la chiamiamo noi oggi). Il solo uso del “tono” fra un suono e un altro 

indicava, per l’esperienza musicale, che l’Io dell’uomo era ancora lontano. Nell’epoca di cui 

parliamo, invece, appare il “semitono” che, posto nella scala pentatonica, dà origine alla scala 

di 7 suoni che si traduce in una musica “modale”. Quella musica che costruisce la sua scala, 

la successione di 7 suoni, in modo variabile. Ciascuno dei 7 suoni dà origine a un’altra scala, 

diversa per carattere e distanza fra i suoni. Si prendono a prestito i nomi degli stili greci: dorico, 

frigio, lidio… per sottolineare il loro carattere diverso.  

Ha inizio l’anima razionale, e l’uomo prende coscienza della propria personalità e di se stesso 

come figura fisica, anche se in maniera ancora nebulosa. 

Il distacco con il Mondo spirituale è avvenuto. Ci si confronta come singolo individuo con il 

mondo terrestre. 

Nell’epoca odierna, con l’avvento dell’anima cosciente, l’uomo ha dimenticato la sua origine 

spirituale per vivere nel materialismo, limitando le proprie azioni alla necessità. Ma tutto questo 

gli dà un’indipendenza e una responsabilità di sé di fronte al mondo nonché un pensiero 

chiaro e analitico. 

Musicalmente si traduce nel senso della “tonalità”! 

Abbandonata l’indeterminatezza delle epoche precedenti, con le scale pentatoniche e modali, 

si afferma la scala universalmente conosciuta dal mondo occidentale. E con essa l’uso di 12 

“semitoni”, la “modulazione”, i “modi maggiore e minore” e le “cadenze”, che ci danno la possibilità 

di uscire da noi per ritornare in noi stessi. Perciò la pratica o anche l’ascolto di una musica, il 

carattere dei suoi temi, il loro sviluppo e la “coda “ finale, ci procurano qualcosa di benefico, di 

arricchente. 

L’uomo che nell’antichità viveva in una coscienza dipendente da un Mondo spirituale, e che 

via via se ne è distaccato per percepire se stesso, ora vive, in quest’epoca materialistica, una 

piena coscienza di sé, un’autocoscienza, una stabilità e il pensiero logico. 

Ma l’uomo è un essere in via d’evoluzione, deve andare oltre. Ha raggiunto la stabilità e 

conquistato il mondo fisico? Ora deve abbandonarli. Deve cercare in un’altra sfera ciò che 

prima dava sicurezza, fonda-

mento uguale per tutti (il si-

stema tonale, universalmente 

accolto, ha queste peculiarità). 

Si sente la necessità di una 

via soggettiva che confermi an-

cor piú l’essere umano come 

individuo. 

L’esaurimento, non la scom-

parsa del sistema tonale, è una 

conseguenza del cammino del-

l’uomo. Si fa strada cosí la 

“atonalità”. Ognuno esprime 

la “sua tonica”, il suo essere 

con tutte le sue qualità e le 

sue debolezze e non sempre Vassily Kandinsky  «Contrastanti suoni» 

viene capito, accolto. 

Spesso il compositore cerca quel che prima era una base tonale in qualcosa di non musicale: 

un evento, una poesia, una ideologia politica, perché in fondo sente il bisogno di appoggiarsi a 

qualcosa prima di trovare il fondamento originario in se stesso. 
Serenella 
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Miti e saghe 
 
 
 

 

Vorrei parlare oggi di altri segni e simboli caratteristici, affinché risulti sempre piú chiaro il 

vero tema di fondo delle nostre conferenze, che consiste nel mostrare in che modo segni e 

simboli si rapportino al mondo astrale e a quello spirituale, chiamato anche devachanico. 

Abbiamo visto che i simboli e le immagini, nonché i rapporti di forme e di numeri, se tratti 

veramente dalla natura e dall’essere dei mondi superiori, suscitano nell’anima, qualora essa li 

abbia accolti in sé, vere forze animiche in forma di rappresentazioni, di pensieri, di idee e senti-

menti, che esercitano un effetto plasmatore. Abbiamo potuto perfino rilevare che l’arca di Noè ha 

concorso a formare l’attuale corpo fisico dell’uomo, e che il tempio salomonico, qualora agisca 

nelle sue forme sull’uomo attuale, avrà una grande importanza per la formazione dell’uomo 

nella sesta epoca. 

Da queste indicazioni potete già comprendere che le guide dell’umanità, nel loro ininterrotto 

lavoro al cammino evolutivo dell’umanità, percorrono un sentiero analogo a quello del singolo 

uomo nelle scuole elementari di occultismo. Si tratta anche in quel caso di una concentrazione 

di sentimenti, di pensieri, di rappresentazioni e cosí via (poiché ci vuole ancora dell’altro), che 

si rivelano per l’uomo operanti e plasmatori. 

Nelle svariate correnti occulte d’oggigiorno vige diffusa l’opinione che ai nostri tempi si 

possa salire verso i mondi superiori anche per un’altra via, oltre a quella di rappresentazioni 

immaginative e simboliche. L’ascesa nel mondo astrale 

tramite l’aiuto di segni simbolici o di altri mezzi pedago-

gici occulti è congiunta per l’uomo d’oggi con una certa 

paura, anzi avversione. Se ci si chiede: “Sono giustificati 

questi stati d’animo di paura?” si può rispondere: “Sí e 

no”. In un certo senso sono giustificati; sotto un altro 

aspetto sono del tutto fuori posto, poiché nessuno può 

salire veramente nei mondi superiori senza passare at-

traverso il mondo astrale. 

È una supposizione irragionevole se qualcuno crede di 

poter attraversare il mondo astrale con occhi bendati. 

Ora è necessario che sia per voi ben chiaro che il Mondo 

spirituale in quanto tale comprende varie regioni. L’uomo 

è disceso nel mondo fisico passando per quello astrale, e 

deve risalire di nuovo nel Mondo spirituale attraversando il 

mondo astrale. La cosa che va evitata è che l’uomo ricada, 

lungo la sua evoluzione, in stati precedenti. L’uomo non 

deve mai ricadere in stati precedenti. Ogni condizione 

medianica è un ricadere a ritroso in uno stato preceden-

te, mentre la vera formazione occulta rappresenta una 

ascesa verso gli stati superiori. L’uomo deve salire nel 

mondo astrale con piena, chiara coscienza diurna, onde 

giungere poi alle regioni superiori del Mondo spirituale. 

Ciò che l’uomo odierno porta in sé come brame, passioni 

e istinti, è ancorato nel corpo astrale, ha come proprio 

portatore il corpo astrale. Volendo salire nei mondi supe-

riori, l’uomo deve senz’altro avere a che fare di nuovo con 
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affezioni e sentimenti. Un’altra via non esiste. Ma l’importante è che egli non tenti mai di salire 

ai mondi spirituali in altro modo, che non sia mediante la piena salvaguardia delle conquiste 

acquisite nel nostro mondo fisico. Ciò vuol dire: mai attraverso un ottenebramento della coscien-

za. Se consideriamo i medium, troviamo sempre che essi vengono ributtati indietro in uno stato 

di coscienza del passato. La loro chiara coscienza diurna viene offuscata, indebolita, e viene evo-

cato uno stato di coscienza precedente, che l’uomo ha già superato. Colui che vuol divenire 

chiaroveggente in senso moderno, deve preservare e portare con sé la propria chiara coscienza 

diurna attuale. Ciò gli è possibile unicamente passando attraverso il punto del “pensare libero 

dai sensi”, e non si corre alcun rischio quando l’uomo passa attraverso il pensare libero dai sen-

si. Chiariamoci ben esattamente ciò che questo significa. 

Un pensare e un rappresentare intrisi di sensibile si hanno ogniqualvolta si prenda l’avvio 

dal percepire sensibilmente gli oggetti che ci circondano. Quando voi formate le vostre rappre-

sentazioni osservando, percependo dapprima un oggetto, e ritenendolo poi nella memoria, cosí 

che la vostra vita di pensiero si svolga grazie al vostro essere stimolati da tali rappresentazioni, 

avete un pensare compenetrato dal sensibile. 

Questo pensare occupa la stragrande maggioranza delle esperienze animiche dell’uomo 

attuale. Se egli volesse onestamente chiedersi quanto gli rimanga, una volta espulse dalla 

propria anima tutte le rappresentazioni che sono causate da percezioni sensibili, si rende-

rebbe conto di che cosa gli resta ancora come contenuto dell’anima. Una volta rimosse le 

rappresentazioni che sono state 

stimolate da ciò che è esterno, egli 

sarà in grado di capire che cosa 

voleva dire il filosofo greco Platone 

nello scrivere sulla porta d’ingres-

gso della sua scuola: � «Nessuno 

che ignori la geometria osi entra-

re». Con ciò intendeva dire che l’in-

gresso era vietato a tutti coloro che 

erano incapaci di sollevarsi a un 

pensare libero dai sensi. 

Platone non richiedeva una geo-

metria comunemente intesa. Questa non viene richiesta neppure oggi da coloro che vogliono 

ascendere ai mondi superiori. Anche oggi ciò non sarebbe necessario per ragioni oggettive in-

trinseche. Ma con le rappresentazioni geometriche ci si può formare un’idea di che cosa sia il 

pensare libero dai sensi. Se ponete qui tre fagioli e ne aggiungete altri tre, e poi ancora altri 

tre, potete, con questa impressione sensibile, imparare che tre volte tre fa nove. Il bambino, 

oppure l’uomo primitivo, lo impara servendosi delle dita. Questo è pensare compenetrato di 

realtà sensibile. Quando voi non avete piú bisogno delle dita oppure dei fagioli, bensí imparate 

la stessa cosa per evidenza puramente spirituale, avete un pensare libero dai sensi. Nel proces-

so di apprendimento il bambino parte da qualcosa che fa da ponte (i fagioli o le dita), e solo piú 

tardi s’innalza a un pensare libero dai sensi. Quando disegniamo un cerchio sulla lavagna, non 

otteniamo in realtà un cerchio. Ciò che tracciamo è un accumulo di monticelli di gesso. Con la 

sola percezione sensibile non vi sarà possibile afferrare che cosa sia un vero cerchio. Libero dai 

sensi è unicamente il cerchio contemplato spiritualmente, costruito interiormente. 

Il mezzo migliore per una cerchia piú ampia di persone per giungere a un pensare libero dai 

sensi è oggi la Scienza dello Spirito, qualora venga compresa in modo tale, che l’uomo impari a 

sceverare le rappresentazioni dalla realtà sensibile. Non appena si vada un po’ oltre i primissimi 
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elementi, mediante la Scienza dello Spirito l’uomo è condotto a un pensare libero dalla realtà 

sensibile. Quando, per esempio, volete chiarirvi che cosa sia il corpo eterico o il corpo astrale. 

Non li potete vedere esteriormente. Proprio questo offre la Scienza dello Spirito: vi descrive 

cose che non potete vedere esteriormente. Quando descriviamo l’antica Luna, ne elaboriamo 

un’immagine, un’immagine drastica per di piú, in quanto componiamo insieme rappresenta-

zioni sensibili e sovrasensibili, per cui un uomo con mentalità materialistica direbbe: «Quel 

tizio disegna lí qualcosa che non è affatto possibile». Certo, nella Scienza dello Spirito bisogna 

insegnare cose assolutamente impossibili per le condizioni odierne, e bisogna descrivere l’antica 

Luna in modo tale, che su di essa non ci siano rocce, minerali e pietre come oggi sulla nostra 

Terra. L’intera antica Luna consisteva di una sostanza vivente, che nella sua densità si potrebbe 

paragonare a un passato di spinaci o a insalata da cuocere, a un corpo cioè a metà tra minerale 

e pianta, un corpo a metà vegetale e a metà minerale. Troviamo sull’antica Luna una specie di 

vita semivegetale. Minerali come quelli di oggi allora non c’erano. Se considerate le odierne 

torbiere, dove pure c’è una specie di sostanza semivegetale, otterreste un’immagine esterior-

mente simile a quella che era la sostanza dell’antica Luna. Al posto di rocce e di montagne, 

avreste trovato sull’antica Luna al massimo qualcosa del tipo delle cortecce odierne dei nostri 

alberi. È chiaro che ogni scienziato oggi obietterebbe che qualcosa del genere non può affatto 

esistere come pianeta. Ma è proprio di questo che si tratta (e la cosa è del tutto necessaria per 

comprendere epoche evolutive d’altro tipo): che l’uomo strappi il suo pensare da ciò che oggi 

del pensare e sentire sensibile ordinario aderisce alle rappresentazioni, e giunga a un pensare 

scevro dal sensibile. 

Il pensare libero dai sensi non è un pensare astratto, bensí un pensare molto, molto reale. 

Quando ci rappresentiamo l’antica Luna come una specie di enorme insalata da cucina con inclu-

sa la corteccia e cosí via, pensiamo in modo «sensibile-sovrasensibile», secondo l’espressione di 

Goethe. Quando liberate dal sensibile colore e forma e li proiettate liberamente fuori nello spazio, 

ottenete delle rappresentazioni per mezzo di un pensare libero dai sensi. Chi considera questo 

pensare come un solido fondamento, non potrà mai vacillare nell’ascesa verso mondi superiori. 

Facciamoci un disegno schematico. È vero che certi aspetti diventano poco chiari a causa di 

un disegnare simbolico errato. Per la comprensione di certi rapporti è senz’altro sufficiente 

disegnare l’uno sopra l’altro il piano fisico, quello astrale e quello devachanico. È però piú giu-

sto rappresentarsi il mondo fisico come una sfera chiusa in se stessa, con l’astrale tutt’intorno 

e con il devachanico a sua volta attorno a questo. Invece di disegnare degli strati orizzontali, è 

bene disegnare la cosa � in questo modo, 

perché ciò offre una possibilità di distingue-

re fra di loro due regioni del piano astrale. 

Quando gettiamo lo sguardo in due regioni ben 

distinte del piano astrale, che qui indichiamo 

con la freccia 1, abbiamo sul mondo astrale, 

per ciò che qui sulla Terra chiamiamo il ma-

schile e il femminile, i due contrari “forma” e 

“vita”. Forma e vita sono realtà opposte nel 

mondo astrale. Volendo però trovare forma e 

vita sul piano astrale, le troveremmo unica-

mente andando in questa direzione (freccia 2, 

dal centro verso l’alto). Andando nell’altra 

direzione (freccia 3, dal centro verso il basso)  

1 

2 

3 
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non incontriamo affatto il benefico contrasto di forma e vita, bensí l’opposizione “putrefazione” 

e “malattia”. Partendo dunque dal mondo fisico, incontriamo sul piano astrale verso l’alto 

l’opposizione forma e vita; ad essa corrisponde nel mondo astrale verso il basso, giungendo 

quindi per cosí dire sotto il mondo fisico, il contrasto tra decomposizione e malattia.  

Ogni volta che andiamo in una direzione e troviamo per il mondo fisico qualità benefiche, 

corrispondono ad esse, nell’altra direzione, influssi che sono per il mondo fisico deleteri, dan-

nosi. Ciò ci offre una possibilità di distinguere tra le zone del piano astrale.  

Sull’anima umana agiscono in verità due regioni del mondo astrale tra di loro del tutto diverse. 

Volendoci formare una rappresentazione del modo di agire sull’anima di queste due regioni 

del tutto diverse, dobbiamo riflet-

tere che nell’essere umano abbiamo 

il corpo fisico, il corpo eterico, il cor-

po astrale, e secondo i loro rispettivi 

sviluppi piú volte descritti, manas o 

Sé spirituale, budhi o spirito vitale, 

atma o uomo-Spirito. Nel mezzo ab-

biamo, riempito dall’Io, l’animico. 

In un certo senso possiamo per-

ciò distinguere: corpo (che abbrac-

cia difatti i tre corpi), anima e Spi-

rito. Ora, si rispecchiano nell’anima 

i tre arti inferiori, cioè il corpo astra-

le, l’eterico e il fisico. In quanto cor-

po fisico, eterico e astrale si rispec-

chiano nel loro modo originario, tra-

sfondono nell’anima dell’uomo dei tratti inferiori, degradanti. Ma si rispecchia nell’uomo anche 

ciò che è superiore, cioè manas, budhi, atma, e abbiamo altresí nell’anima elementi che elevano 

e purificano.  

In un cristianesimo rigoroso si era a conoscenza anche di questo duplice rispecchiarsi nel-

l’anima umana. Si era in grado di vedere il rispecchiarsi nell’anima della natura umana supe-

riore, oppure il rispecchiarsi nell’anima della natura inferiore. Di ciò hanno avuto presenti-

mento alcuni, anche se non si trattava di esoteristi. Perciò si diceva: quando l’uomo muore, egli 

percepisce il rispecchiarsi del Mondo spirituale sotto la forma della legislazione mosaica; e quando 

nell’anima si rispecchia ciò che è inferiore, il diavolo legge all’anima, al momento della morte, 

l’elenco dei peccati. 

Ciò vuol dire che vengono all’occhio dell’anima tutte le caratteristiche che le sono inerenti. 

Ciò che si rispecchia dall’alto le viene mostrato come tavole della legge di Mosè; e ciò che si 

rispecchia nell’anima dal basso veniva descritto con la formula: “Il diavolo legge all’anima 

l’elenco dei peccati”. 

Quando l’anima non segue la via giusta, essa può senz’altro sprofondare nelle passioni 

inferiori. Ciò può avvenire. Ma non è lecito presentare agli uomini questa realtà a scopo in-

timidatorio. 

 
Rudolf Steiner (5. continua) 

 

Conferenza tenuta a Colonia il 29 dicembre 1907 – O.O. N° 101. 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
 

 

Carissima Vermilingua, 
posso confermarti che la fiducia delle nostre glassate animucce 

nei loro pubblici amministratori è ai minimi storici. A qualsiasi 
richiesta degli amministrati rispondono: «Non ci sono i soldi», e 
con ciò si sono messi il cuore in pace.  

Il che invece dovrebbe farli riflettere, e dall’idea balzana che i 
soldi possano far tutto dovrebbero arrivare pure a quella che... 
non ci saranno mai soldi sufficienti a fare tutto. Non semplice-
mente dal punto di vista quantitativo numerico, quanto piuttosto da 
quello qualitativo sociale. Ma tale conoscenza va nascosta alle 
nostre caviucce pralinate il piú possibile: soprattutto la sua valenza 
orientatrice sistemica tridimensionale nel sociale. 

In termini assoluti, Vermilingua, si può osservare come il dena-
ro permetta loro di acquistare il cibo, ma non di essere mangiato; 
unisce le comunità, ma frequentemente le divide in classi contrap-
poste; può arricchire esteriormente una persona, ma piú spesso la 
impoverisce interiormente.  

La realtà è dunque “l’equilibrio” tra due cose, mentre l’impe-
gno di noi e dei Malèfici custodi della Fanatic University è quel-
lo di far loro credere che la realtà siano solo le cose stesse. Tiè! 

Se ad esempio manca il denaro, ecco che il problema lo si deve risolvere con il denaro stesso. Il che 
porta all’eccesso di speculazione finanziaria, all’eccesso di tassazione statale-locale, all’eccesso di spreco 
personale. Con l’effetto collaterale di escludere l’uomo autocosciente dal contatto con la realtà: eliminando 
cosí il vero perno regolatore dell’equilibrio sociale di cui si è in cerca, che è... l’uomo stesso.  

Dunque è un’illusione – una succosa menzogna (slap) propalata da noi Bramosi pastori – che il denaro 
in sé abbia la possibilità di fare tutto. Ma lo stesso può dirsi del Lavoro, oggi ancora visto piú come “merce” 
che come “diritto”, dato che si è convinti di prestarlo e/o di pagarlo. Pertanto se ne è affidata la soluzione 
relativa ai protagonisti dell’economia. Ma ora sul paludoso fronte terrestre ci si sta accorgendo che Imprese, 
Professionisti e tutti gli altri datori di lavoro non sono in grado di fornirne quanto basta per tutti. 

In termini relativi, ne consegue la regola strutturale che una dimensione sociale qualsiasi non è in grado 
di fare tutto da sé per risolvere i propri specifici problemi, ma deve riceverne l’equilibrata soluzione dal 
contributo esterno delle altre due. 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! È esattamente questo l’aborrito obiettivo degli odiatissimi Agenti 
del Nemico: far nascere una Società tridimensionale equilibrata e sana che permetta l’armonia, la sottragga 
ai deleteri automatismi che tanto piacciono a noi – come il mercato che si regola da sé, ad esempio – e la 
rimetta nelle mani dell’uomo stesso per la sua ulteriore sintonizzazione finale. 

Qui ancora una volta, va rilevata l’enorme importanza di far credere anche a chi è piú vicino alle idee della 
Società tridimensionale che questa non sia “pratica sociale”, bensí solo una teoria sociale come tante altre. 

Cosicché non si muovano, non provvedano a trasformare in senso tridimensionale le loro Istituzioni 
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sociali e debbano continuare a stare sotto il giogo dei loro amministratori registrati nel libro paga animico 
della Furbonia University. Il cui compito non è quello di risolvere i loro problemi ma di aggravarli: in 
modo da produrre quell’animica atmosfera rabbioso-depressiva di cui bramosamente ci nutriamo. 

Questo, attualmente, nel Continente centrale lo stanno facendo (slap, slap) molto bene. Specialmente 
nei Paesi aderenti alla Zona Euro: con la motivazione di voler provvedere a far fronte alla dilagante di-
soccupazione che impedisce ai loro amministrati di vivere una vita degna di essere vissuta. Un obiettivo 
deleterio per noi, se non fosse la solita menzogna che caratterizza i nostri ossessi piú qualificati: gli appar-
tenenti ai vari Bilderberg, Commissione trilaterale, Gruppo dei 30, Aspen ecc. 

Ebbene, cosa rende degno, cosa nobilita l’uomo? Il lavoro. Perché si lavora? Per aumentare il proprio 
reddito. Cosa comporta il lavoro (e cosa dinamizza il reddito)? Il rapporto tra uomo e uomo. Se osservi, 
Vermilingua, il nobilitare è un concetto culturale, il reddito un concetto economico e la relazione umana 
un concetto politico. Tutti e tre i concetti armonicamente hanno un senso sinergico positivo: ecco la ra-
gione per la quale con la tua Tribú specializzata in media deviati dovete spingere la loro attenzione su uno 
solo di questi temi. Qui alcuni modesti suggerimenti. 

Molto interessante unilateralizzare il tema culturale: se non lavori sei un parassita. E se manca il lavoro 
per cause esterne? Sei lo stesso un parassita, contro cui vanno presi provvedimenti.  

Anche interessante unilateralizzare il tema economico: se non lavori non hai un reddito, senza reddito 
non hai denaro per sopravvivere e sei un freno per l’economia. E se sono le Imprese a preferire al lavora-
tore-uomo, il lavoratore-macchina? Non passa: senza reddito sei sempre un peso per l’economia. 

Pure interessante unilateralizzare il tema politico: se non lavori danneggi la Comunità e lo Stato, che 
non ti può tassare per dare servizi alla Comunità. E se manca il lavoro perché le tasse statali sulle attività 
economiche sono esorbitanti? Quello è un problema tuo, sei un evasore perché le tasse vanno pagate co-
munque. Tiè! 

Sono solo spunti per la tua ferina capacità di mischiare le carte in tavola, ma vanno assolutamente persegui-
ti perché ovunque stanno nascendo tentativi di attivare la capacità sistemica delle tre dimensioni sociali per ri-
solvere questi problemi: ridurre le tasse sul lavoro, lavorare meno per lavorare tutti, decrescita felice ecc. 

Quello che attualmente mi sembra il piú pericoloso – il tentativo piú capace di avvicinare alla coscienza 
la possibilità sistemica di risolvere il problema di una specifica dimensione sociale con il concorso delle 
altre due – è ciò che inverte la direzione dignità-lavoro-reddito in reddito-lavoro-dignità. Ma già questo 
olezza di Società tridimensionale lontano un miglio, e va evitato con la massima cura. 

Già solo considerare l’inversione trasforma l’attuale illusoria pensione (reddito di fine vita) in un reddito di 
inizio vita; il lavoro come merce in lavoro come diritto; la dignità come obiettivo reale e non come “chiacchie-
ra” per gonzi come piace a noi. In sintesi: dignità umiliata-schiavitú lavorativa-reddito fittizio. 

Parlavamo proprio della possibile inversione concettuale, 
rispetto alla nostra mefitica interpretazione opposta, da parte 
di qualche Agente del Nemico l’ultima volta che ci siamo 
visti con Ringhiotenebroso e Ruttartiglio: che avevo ritual-
mente invitato alle Terme sulfúree sotto il Daily Horror.  

Dato il tema ed i soggetti coinvolti, tra me e Ruttartiglio 
era una gara tra chi offriva piú narco-deathquiri con bromu-
ro palustre al palestratissimo Ringhiotenebroso. Senza se-
darlo è impossibile sfuggire alla sua vena artistica, e se in-
cappi nella giornata giusta invece del rituale nodo alla mari-
nara si può essere trasformati in uno dei suoi terrificanti ori-
gami-fiore. Ecco allora quello che ci siamo confidati, cosí 
come l’ho registrato sul mio immancabile moleskine astrale. 
 

Ringhiotenebroso: «La soluzione migliore per noi è 
che rimangano concentrati sul lavoro come merce. Cosí 
come un meccanismo complesso viene spezzettato in tante 
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componenti, ognuna oggetto di una diversa impresa manifatturiera, altrettanto lo si può fare col lavoro. La 
parola magica è flessibilità, ma il risultato finale è che dia sempre meno reddito». 
 

Ruttartiglio:  «Dal mio punto di vista, ritengo che la soluzione alla disoccupazione montante di cui stiamo 
parlando piú che da regolamenti o suddivisioni possa venire da un uso intelligente della tecnologia. Basta 
surgelare i disoccupati. Stivandoli in magazzini appositi, li si estrae al bisogno e li si rideposita quando 
non servono piú. La criogenica infatti – nata per dare tempo alle malattie incurabili di trovare la terapia 
col progresso delle scienze – ha fatto passi da gigante.  

E al primitivo ghiaccio che a lungo andare danneggiava la corporeità del Paziente surgelato in attesa di cu-
re, si è sostituita ora la vetrificazione. Anche i costi di conservazione si sono ridotti: con 12.000/200.000 $ per 
i trattamenti basic/luxury... passa la paura. Già 1.500 appetitosi sformatini emotivi si sono prenotati per la 
vetrificazione, lo stivaggio e l’illusione di una surgelata immortalità».  
 

Giunior Dabliu:  «Sono due soluzioni intelligenti. La seconda di Ruttartiglio oltre a risolvere drastica-
mente ai Governanti il problema della disoccupazione, con la cementificazione dei magazzini aumenta il 
PIL e amplifica il business privato, visto che un furbacchione ossesso da un nostro intraprendente financial 
pitbull ha già proposto un’assicurazione di 1 milione di dollari (1.000 $ l’anno per tutto il terzo millennio). 
Mentre la prima soluzione, quella di Ringhiotenebroso, va aiutata con creatività statistica. In quel Paese del 
Centro continentale, nella mèta delle mie incursioni abusive preferite, come lavoratore conteggiano anche 
chi (slap, slap) nella settimana precedente l’indagine ha lavorato anche solo... per un’ora». 
 

Ringhiotenebroso: «L’obiettivo del rapporto reddito-lavoro che va suggerito alle nostre caviucce aulenti 
deve essere l’umiliazione, altro che dignità. Dobbiamo programmare loro una vita indegna di essere vissuta: 
tutta sacrifici imposti dall’esterno».  
 

Ruttartiglio: «Mefítica l’idea della statistica basata su di un’unica ora settimanale per identificare chi 
lavora! Ma come pensano gli Agenti del Nemico di risolver la questione?».  
 

Giunior Dabliu:  «In realtà, partire dal Reddito (invece che dal Lavoro) è un problema che ha visto i primi 
tentativi di soluzione già mezzo millennio fa, all’inizio del loro Rinascimento, anche se i Malèfici custodi 
della Fanatic University hanno fino ad ora avuto buon gioco a rintuzzarli con la considerazione che chi non 
lavora è un parassita. Johannes Ludovicus Vives (1493-1540) – umanista contemporaneo di Tommaso Moro 
(1478-1535) che era fautore nella sua Utopia di un reddito minimo come argine alla criminalità – lo consi-
gliava come Reddito di Cittadinanza. Poco piú tardi Ugo Grozio (1583-1645) lo proponeva per i residenti 
del territorio, come risarcimento per i diritti di proprietà privata esercitati sul bene pubblico: la terra. Un 
secolo e mezzo dopo l’enciclopedista Marie Jean Antoine Nicolas de Caritat, marchese di Condorcet (1743-
1794) lo prevedeva al compimento del diciottesimo anno come aiuto per i giovani che volevano aprire 
un’attività economica. Altri ancora lo concepivano mirato ad iniziative benefiche o caritative specifiche. In 
definitiva, dal punto di vista sociale sono tre per ogni dimensione economica gli orientamenti da cui derivare 
una proposta per istituire un reddito di base (economico), di esistenza (giuridico), di vita (culturale). Ma si è 
fatto tardi e, se non corro al Daily Horror, Faucidaschiaffi mi mette alla gogna».  
 

Perché questa fretta improvvisa? Purtroppo Ruttartiglio, sempre con la testa tra le nuvole astrali, con la 
sua domanda aveva richiamato l’attenzione del megalitico Ringhio nominando gli Agenti del Nemico. 
Ahinoi, a quelle tre parole il nostro ciclopico ex-collega del master in damnatio administration reagisce 
come un Cèrbero di Pavlov: digrigna le mascelle, appaiono le prime bolle urticanti sulle scaglie ventrali, 
comincia a sfregare ritmicamente gli artigli, manifesta un preoccupante tic all’occhio 
sinistro. Se non sei veloce ad approfittarne per infilarti in un limitrofo corridoio astra-
le di fuga...  

Ma questo lo sai benissimo anche tu Vermilingua e cosí, con la promessa di appro-
fondire ancora il tema, sono scomparso. E ti confesso che non ho ancora avuto il co-
raggio di passare da Ruttartiglio per chiedergli cosa sia successo... dopo. 
 
Il tuo defilatissimo  Giunior Dabliu 
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Dobbiamo sradicare dall’anima 
tutta la paura e il timore 
di ciò che il futuro 
può portare all’uomo. 
Dobbiamo acquisire serenità 
in tutti i sentimenti e sensazioni 
rispetto al futuro. 
Dobbiamo guardare in avanti 
con assoluta equanimità 
verso tutto ciò che può venire. 
E dobbiamo pensare 
che tutto ciò che verrà ci sarà dato 
da una Direzione del mondo 
piena di Saggezza. 
Questo è parte 
di ciò che dobbiamo imparare 
in questa era: 
a saper vivere con assoluta fiducia,  
senza nessuna sicurezza nell’esistenza, 
fiducia nell’aiuto sempre presente 
del Mondo spirituale. 
In verità, nulla avrà valore 
se ci manca il coraggio. 

 

 

Esoterismo 
 

 

Ognuno può vedere la grande crisi assediarci, sempre piú, in forme mortifere, con effetti rilevabili per-
sino nelle comunità religiose o esoteriche, e non si dovrebbero alimentare passive speranze in proposito, 
ma pensieri realistici e coraggiosi, capaci di comprendere la piena realtà, ma anche e soprattutto capaci di 
far reagire, interiormente ed esteriormente, alla sfiducia. Non si è compreso bene il significato delle paro-
le riportate nell’articolo dello scorso mese, se si considera «quell’opera grandiosa che dovrà realizzarsi al-
la fine di questo secolo», come se essa, con la fine del ventesimo secolo, avesse dovuto avere il compi-
mento. Quest’opera è da intendersi, invece, proprio nell’attualità del suo inizio di realizzazione, inizio 
possibile solo con la fine del ventesimo secolo, grazie alla collaborazione cosciente delle anime umane 
con gli esseri considerati, e il prosieguo della frase testimonia questo significato: «Quell’opera …dovrà 
condurre l’umanità a superare la grande crisi in cui verrà a trovarsi». Noi ci troviamo nel pieno di questa 
crisi, ma anche all’inizio della realizzazione di quest’opera per mezzo della quale, con l’aiuto di tutte le entità 
umane e sovrumane, disincarnate o incarnate che siano, possiamo divenire, se veramente lo vogliamo, 
combattenti di Michele, e lo si diviene unendo lo spirito della testa con il coraggio del cuore. 

Le parole di Steiner qui riportate �, contenute per la 
prima parte nella conferenza del 27 ottobre 1910 e per la se-
conda nella conferenza del 17 febbraio 1910 (O.O. N° 59), 
e che danno la via per unirsi a Michele, ben si compendiano 
con i versi che suggellarono il suo discorso-testamento: la 
meditazione dell’Immaginazione di Michele. Ma sin dall’ini-
zio le parole di Steiner furono dedicate a Michele: «Deve 
venir realizzata questa opera, ossia il potente compenetrarsi 
con la forza di Michele, con la volontà di Michele, che è in 
realtà ciò che manifesta la volontà stessa del Cristo. Ciò 
che deve aprire la via per innestare questa forza del Cristo 
in modo giusto entro la vita umana e terrena. …Se voi cercate 
di accogliere questo sacro impulso di Michele in questo 
particolare periodo dell’anno, e farne il punto di partenza 
per quanto per voi, in tutta la sua potenza e in tutta la sua 
forza, tale pensiero di Michele potrà portare a manifesta-
zione, non solo come pensiero dell’anima vostra, ma se lo 
renderete vivente in tutte le vostre azioni, solo allora divente-
rete fedeli servitori di questo pensiero micaelita, di quanto 
in senso micaelita, attraverso la Scienza dello Spirito, deve 
imporsi nell’evoluzione dell’umanità. Se entro i prossimi 
tempi tale pensiero di Michele diverrà veramente vivente 
almeno in quattro volte dodici uomini, che però potranno 
essere riconosciuti tali non da se stessi, ma dalla direzione 
del Goetheanum in Dornach, se in questi quattro volte dodici 
uomini si saranno create delle guide, dei capi, per la disposizione dell’anima corrispondente alla solennità 
di Michele, allora potremo guardare veramente con fiducia alla luce che, ad opera della corrente di Michele, 
per effetto dell’attività micaelita, si diffonderà nel futuro di tutta l’umanità». 

Anche da queste ultime parole si può desumere che la preparazione dell’opera di cui si è prima detto, 
nel momento in cui Steiner parlava non era certo compiuta, essa era in preparazione e si sarebbe conclusa 
alla fine del ventesimo secolo. Tra l’altro, proprio in questo tempo si sta componendo la riunione sulla Terra 
tra gli aristotelici e i platonici. Ma altre sono le domande che, pur non scoraggiandoci, ci pesano sull’anima: ci 
sono stati questi “ quattro volte dodici uomini”, capaci di divenire guide per lo “stato d’animo corrispondente 
alla solennità di Michele”? E se la risposta fosse affermativa, la “direzione del Goetheanum a Dornach” 
avrebbe potuto e potrebbe riconoscerli? Non formuliamo queste domande in forma retorica, né spinti da un 
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‘pre-giudizio’ sulle capacità di quanti, karmicamente, si sono trovati e si trovano a dirigere il Goetheanum, ma 
consapevoli degli attacchi degli Ostacolatori di Michele e del Cristo che, dalla morte di Steiner in poi, si 
sono succeduti con una continuità e una potenza sconvolgenti. Nelle parole di Steiner appena lette si avverte, 
in fondo, l’augurio che i discepoli presenti e futuri riuscissero ad agire nel giusto senso, ma nulla era prefissato 
e per ognuno di noi vale la parola: «Lo Spirito è pronto ma la carne è ancora debole» (Mat. 26, 41). 

Non vogliamo esprimere un verdetto, quindi non risponderemo alle due domande prima formulate; 
preferiamo mantenerci in una sospensione di giudizio, pur continuando a meditare su questi problemi. In 
realtà non ci sentiamo partecipi di quello “stato d’animo” micaelita che, ove posseduto, ci consentirebbe 
di essere servitori del pensare micheliano, esatto e amorosamente oggettivo nella sua libertà.  

Sulla questione delle quattro volte dodici uomini è stato detto di tutto e piú di tutto; abbiamo sentito inter-
pretazioni e spiegazioni che, fondandosi sui vari aspetti che il numero quattro, in senso esoterico-occulto, può 
richiamare, ci sono apparse interessanti e anche ingegnose. Noi ne daremo una che forse è destinata ad ap-

parire “semplicistica”, ma è quella che, infine, ab-
biamo sentito come piú reale; la proponiamo dichia-
rando, come per altre ipotesi già espresse, che essa 
deve essere considerata come un’opinione che si 
pone fra le altre, in attesa del vaglio della verità. 

Si è detto poco fa che Rudolf Steiner, pronun-
ciando le ultime parole del suo discorso, accennava 
ad un’opera che gli antroposofi avrebbero dovuto 
realizzare durante il secolo ventesimo, per portarlo 
ad un certo traguardo proprio verso la fine di quel-
lo (conferenza del 19 luglio 1924, O.O. N° 240): 
«Michele con i piedi sul drago: …questa immagine 
rappresenta Michele combattente mentre sostiene lo 
spirito cosmico contro le potenze arimaniche che ha 
sotto i piedi. Piú di ogni altro combattimento, questo 
è posto nel cuore umano e vi è ancorato a partire dal-
l’ultimo terzo del secolo diciannovesimo. Sarà deci-
sivo quel che i cuori umani faranno di Michele nel 
corso del nostro secolo; quando sarà trascorso il pri-
mo secolo dopo la fine del Kali-Yuga, [1999] l’uma-
nità sarà o alla tomba di ogni civiltà, oppure al-
l’inizio di un’epoca in cui nelle anime umane, che 
congiungono nei loro cuori intelligenza e spiritualità, 

Sandro Parise  «Michael» sarà decisivo il combattimento di Michele per affer- 
 mare il suo impulso». 
Che un certo gruppo di uomini partecipi fattivamente, nella loro anima, a questo combattimento, è total-

mente legato alla libertà umana (Massima 107 allegata alla lettera ai soci del 19 ottobre 1924, O.O. N° 26): «Il 
fatto che, da questo momento dell’evoluzione del mondo, Michele mostri soltanto la sua via, in modo che 
l’uomo possa percorrerla in libertà, distingue questa epoca di Michele da ogni altra epoca degli Arcangeli, 
nonché da ogni altra precedente di Michele stesso». Per cui (Ibidem, Massima 108): «Quelle epoche agivano 
nell’uomo, non si limitavano a mostrare la propria azione; e l’uomo non poteva allora essere libero nella pro-
pria. Il ravvisare ciò è l’attuale compito dell’uomo, affinché con tutta l’anima egli possa trovare nell’epoca di 
Michele la sua via dello Spirito». E ancora dalla lettera ai soci del 12 ottobre 1924 (O.O. N° 26): «La missione 
di Michele è di recare ai corpi eterici degli uomini le forze mediante le quali i pensieri-ombra riacquistino la 
vita; allora, sui pensieri vivificati, si chineranno anime e spiriti dei mondi soprasensibili; l’uomo liberato potrà 
vivere con loro, come un tempo era vissuto con loro l’uomo che era soltanto l’immagine fisica delle loro azioni».  

Quindi Michele, per la prima volta, reca ai corpi eterici degli uomini le forze per vivificare i morti pen-
sieri-ombra dell’intelletto. Per questa azione, gli uomini possono avvalersi dell’aiuto di Lazzaro-Christian  
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Rosenkreutz e di Giovanni-Maitreya, ma anch’essi non possono intervenire direttamente nella volontà umana, 
devono attendere la libera adesione di ogni io ai loro impulsi, agenti in perfetta armonia con quelli di Michele 
e del Cristo. Infatti, scrive Rudolf Steiner nella lettera ai soci del 26 ottobre 1924 (O.O. N° 26): «Michele non 
può costringere gli uomini, perché la costrizione è cessata appunto per il fatto che l’intelligenza è entrata del 
tutto nella sfera dell’individualità umana. Ma Michele, come una maestosa azione-modello nel mondo sovra-
sensibile adiacente al mondo visibile, può mostrare ciò che egli vuole svolgere. Ivi Michele può mostrarsi con 
un’aura di luce, con un gesto da essere spirituale in cui si rivela tutto lo splendore e la magnificenza della pas-
sata intelligenza divina. …Le persone che penetrano, con la loro veggenza, nel mondo soprasensibile imme-
diatamente confinante col mondo visibile, scoprono Michele e i suoi, come qui abbiamo descritto, intenti 
all’opera che essi vorrebbero compiere per gli uomini. Quelle persone scorgono come, per mezzo della figura 
di Michele nella sfera di Arimane, l’uomo debba in libertà venir sottratto ad Arimane e condotto al Cristo. Se 
quelle persone riusciranno con la loro veggenza a schiudere anche ad altri uomini il cuore e i sensi, affinché 
un gruppo di uomini sappia come Michele viva attualmente fra gli uomini, allora l’umanità comincerà a 
solennizzare col giusto contenuto feste di Michele in cui le anime faranno sorgere e vivere in loro la forza di 
Michele. Allora Michele agirà come una potenza reale in mezzo agli uomini. L’uomo sarà libero e tuttavia 
percorrerà la sua via, e la sua vita spirituale attraverso il cosmo, in intima comunione col Cristo». 

In questi pensieri si possono cogliere lo stesso appello e lo stesso augurio pronunciati nell’ultimo discorso, 
riguardo a coloro che avrebbero dovuto divenire guide per una verace solennizzazione delle feste di Michele, 
anche se non si accenna a quell’occulto “ quattro volte dodici uomini”. Viene anche specificata per due volte la 
sfera nella quale, in questo periodo, agisce Michele: “…nel mondo soprasensibile adiacente al mondo visibile 
…nel mondo sovrasensibile immediatamente confinante col mondo visibile”. Questo mondo, per le conoscen-
ze di base dell’Antroposofia, è quello eterico ove operano gli esseri elementari.  

Nell’intento di dare un’indicazione, la piú rispondente all’azione di Michele, facciamo riferimento a quanto 
viene spiegato da Steiner nella lettera ai soci del 1° marzo 1925 (ibidem): «Durante la vita terrena, l’uomo che 
rappresenta [che pensa], stabilisce una comunanza soltanto con la “Terra spirituale”. E da questa comunanza 
nasce la sua autocoscienza. Il suo sorgere è dunque dovuto ai processi che si svolgono spiritualmente per 
l’uomo durante la vita terrena. …Egli stabilisce però una comunanza con ciò che non è fisico, ma che traduce 
il fisico in processi, in svolgimenti: e cioè nei processi ritmici della vita naturale e umana. Nella natura si al-
ternano ritmicamente il giorno e la notte, si susseguono ritmicamente le stagioni, e cosí via. Nell’uomo si 
svolgono in ritmo il respiro e la circolazione del sangue. Del pari si alternano il sonno, la veglia e cosí via. I 
processi ritmici non sono qualcosa di fisico, né nella natura, né nell’uomo. Si potrebbero chiamare semi-
spirituali. L’elemento fisico, come tale, scompare nel processo ritmico. …Occorre trovare la sfera del Mondo 
spirituale che si manifesta nel ritmo. …A questo Mondo dello Spirito appartiene ora tutto ciò che nell’attuale 
momento cosmico avviene per mezzo di Michele. Uno spirito quale è Michele, eleggendo a sua sede il mondo 
ritmico, trasporta nel campo della pura evoluzione umana − non influenzata da Lucifero – quello che altri-
menti giacerebbe nell’ambito di Lucifero. Tutto ciò può venir contemplato quando l’uomo accede all’imma-
ginazione poiché l’anima, con l’immaginazione, vive nel ritmo; e il mondo di Michele è quello che si manife-
sta nel ritmo». 

Possiamo, adesso, considerare con precisione che, per “ mondo sovrasensibile adiacente al mondo visibi-
le” , Steiner indicava la sfera dei ritmi, nella quale Michele si manifesta. Con questa sfera, quale “Terra spiri-
tuale”, l’uomo attuale stabilisce una comunanza, e questa è alla base della formazione della sua autocoscienza. 
Per sviluppare ulteriormente i nessi tra Michele, la sfera dei ritmi e l’autocoscienza umana, consideriamo an-
che quanto Steiner, nella lettera successiva (lettera ai soci dell’8 marzo 1925), descrive in merito ai rapporti tra 
macrocosmo e autocoscienza umana: «Il cosmo si manifesta all’uomo dal lato della Terra e dal lato del mondo 
extraterrestre, stellare. L’uomo si sente affine con la Terra e con le sue forze. La vita lo istruisce con grande 
evidenza su tale sua affinità. Non cosí, nell’era presente, egli si sente affine al mondo delle stelle che lo cir-
conda. Ma ciò dura solo fino a tanto che l’uomo non è cosciente del suo corpo eterico. 

Afferrare il corpo eterico in immaginazioni significa sviluppare un sentimento di appartenenza col mondo 
stellare, come lo si ha con la Terra per mezzo della coscienza del corpo fisico. Le forze che inseriscono nel 
mondo il corpo eterico provengono dalla periferia dell’universo, come le forze del corpo fisico irraggiano dal 
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centro della Terra. Ma con le forze eteriche affluenti sulla 
Terra dalla periferia del cosmo, affluiscono anche quegli 
impulsi cosmici che operano nel corpo astrale dell’uomo. 
L’etere è simile ad un mare nel quale forze astrali, nuotando 
da ogni lato dagli spazi cosmici, si avvicinano alla Terra. 
Nell’attuale Epoca cosmica soltanto il regno minerale e 
quello vegetale possono entrare in un rapporto immediato 
con l’astrale che affluisce verso la Terra sulle onde del-
l’etere. Non lo possono né il regno animale, né il regno 
umano. …Il regno umano, a tutta prima, riceve il suo astrale 
dalle forze lunari conservate. Ma le forze solari contengono 
impulsi astrali che restano inattivi per il regno animale, e 

che tuttavia nell’astrale umano operano come avevano agito le forze lunari nel loro primo permeare l’uomo 
di astralità. Nel corpo astrale dell’animale si vede il mondo lunare, in quello umano l’accordo armonico del 
mondo solare e del mondo lunare. Su questo elemento solare nel corpo astrale umano poggia la possibilità 
che l’uomo accolga, per la graduale formazione della sua autocoscienza, la spiritualità che si irradia nella 
sfera terrestre. …L’uomo acquista …dall’elemento solare nuove forze astrali. Esse gli rendono possibile pro-
seguire la sua evoluzione nel futuro. Da tutto questo si vede che non possiamo capire l’uomo nella sua essen-
za, se non diventiamo altrettanto coscienti del suo nesso col mondo stellare, quanto lo siamo del suo nesso con 
la Terra. …Nella presente era cosmica, l’elemento solare opera dall’esterno». 

In merito a quest’ultima affermazione di Steiner, riportiamo altre due sue brevi dichiarazioni, la prima dalla 
lettera ai soci del 9 novembre 1924, nella quale spiega come l’uomo possa entrare in rapporto con Michele e 
col Cristo: «Per mezzo di Michele, l’uomo troverà nel giusto modo la via al soprasensibile di fronte alla natu-
ra esteriore. … Mercé il giusto atteggiamento di fronte al Cristo, l’uomo …sperimenterà il mondo interiore 
dell’anima come illuminata dallo Spirito, cosí come gli apparirà portato dallo Spirito il mondo esteriore della 
natura». La seconda è tratta dalla lettera ai soci del 23 novembre 1924: «Chi si attiene a Michele, coltiva 
l’amore nella relazione con il mondo esterno, e cosí trova quella relazione con l’interiorità della propria anima 
che la congiunge al Cristo». Abbiamo scelto questi brani di Steiner prendendoli da opere collocate, temporal-
mente, a ridosso del suo ultimo discorso; essi presentano una evidente omogeneità, per quanto riguarda 
Michele e la sua missione, con quanto detto, appunto, nella sua ultima allocuzione. Dalla loro lettura si 
possono desumere alcuni punti che serviranno come base per il compito che stiamo cercando di svolgere: 
spiegare il senso occulto di quel “ quattro volte dodici uomini”. 

In estrema sintesi possiamo ora affermare: per sviluppare un’autocoscienza e una chiaroveggenza libera da 
troppo forti condizionamenti luciferici, l’uomo riceve un’irradiazione dall’esterno della Terra, in particolare 
dal Sole: un elemento spirituale solare che è, però, in accordo armonico con la sfera della Luna. Questo accordo 
armonico tra Sole e Luna, come già espresso dal concetto e come vedremo bene in seguito, si manifesta nel 
cosmo secondo certi ritmi. La sfera da cui agisce Michele attualmente è collocata nella natura esteriore, terre-
stre e cosmica, e si esprime nei ritmi; l’uomo deve divenire cosciente di questo nesso che collega il suo corpo 
astrale col mondo stellare, in particolare con la sfera solare e quella lunare, dalle quali gli fluiscono incontro 
nuove forze astrali. Con tali nuove forze astrali, Michele può indirizzare, dall’esterno e ritmicamente, gli 
uomini che vogliono dedicarsi liberamente alla sua luce, per mezzo della quale potranno trovare poi, nella loro 
interiorità, il rapporto diretto con il Cristo presente nella sfera eterica, ossia nella sfera della vita dei ritmi. Si 
coglie qui, attualizzata nell’uomo che voglia incamminarsi sulla via dell’Iniziazione, l’antica necessità di fonde-
re in sé la via macrocosmica-esteriore e quella microcosmica-interiore. Sulla prima via s’incontrerà Michele, 
poi egli ci indicherà la seconda, sulla quale si troverà il Cristo. Sulla prima potremo avvalerci maggiormente 
della guida di Giovanni-Novalis, sulla seconda troveremo l’aiuto di Lazzaro-Christian Rosenkreutz. In realtà 
questa antica divisione, grazie all’azione del Cristo e di Michele, è in via di risoluzione: come traguardo delle 
due antiche vie iniziatiche si trovavano due Esseri (per i greci Apollo e Dioniso), che poi risultavano essere il 
Cristo uno; oggi questo risultato è raggiunto con l’unificante iniziazione rosicruciana-antroposofica. 

 

Mario Iannarelli 
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Uomo dei boschi 
 

 

 
Nascere, crescere, declinare, morire 

 

Dall’uovo al nido, dal nido al cielo, dal cielo al fiume.  
Poco sotto la riva il vecchio airone cade e si decompone, trasportato dalla 

corrente. Nello stesso istante, altri sedici aironcini, sospinti dal vitale fulgore 
dell’incoscienza s’innalzano inconsapevoli nell’aria.  

Ovviamente sono ignari di andare incontro alla morte: quattordici di essi, 
giorno dopo giorno, finiranno tra gli artigli della poiana, oppure saranno 
sventrati dal becco adunco del falco di palude.  

Li ho contati dalla canoa, enumerando, ogni giorno che passava, le assen-
ze sempre piú numerose.  

Tra questi sedici, due esemplari, i piú fortunati, o forse piú abili ed ac-
corti, hanno avuto in dono la lunga vita dell’Ardea Cinerea appunto, 
l’airone cinerino. 

Grazie a quei sopravvissuti, altre nidiate sbocceranno in luoghi lontani. 
La maggioranza diverrà a sua volta cibo per i rapaci. Due o tre salveranno la 
specie.  

È il ciclo dell’eterno avvicendarsi. 
 

Primavera, estate, autunno, inverno 

 

Infanzia, giovinezza, pienezza dell’uomo, malattia e morte. Non si sfugge 
alla legge della natura. La nostra società non sopporta l’idea che oltre la cre-
scita, ci sia anche il declino. La bellezza delle rughette a zampe di gallina ac-
canto agli occhi delle signore, di solito non viene considerata positivamente. 
Il tramonto fisico resta un tabú invalicabile.  

Sui social network si ritiene interessante e saggio alternare delle rarissime 
fotografie della propria persona (dato oggettivo) ad una caterva di immagini 
vitalistiche e suggestive che fanno da corollario, annegando il soggetto tra 
nuvole di immagini sognanti. In questo contesto da “fata turchina” sono 
bandite parole come tramonto, morte o decomposizione. Nel vocabolario 
iconografico della nostra società consumistica, non si vuole mai pensare al 
declino. Figurarsi alla morte.  

Perfino l’economia è intossicata dall’idea di una crescita infinita. La terra 
riassorbe i cadaveri in decomposizione, le foglie ammuffiscono. Brume silen-
ziose, inverni di ghiaccio e senza foglie. Sono l’altro piatto della bilancia. 
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Eppure, nella gerarchia degli equilibri terrestri morte e vita dovranno 

sempre alternarsi. 
 

Il sentimentalismo 

 

In ogni epoca l’umanità ha cercato il simulacro della vita. Immagini forti 
belle e vitali. Oggi, che gli uomini non hanno piú i sentimenti potenti e l’arte 
celebrativa d’un tempo, emerge il sentimentalismo, che sta al sentimento 
vasto e fondante come la fotografia sta alla realtà, come la fiaba narrata dai 
vecchi davanti al camino viene sostituita dai cartoni animati.  

Ogni consumatore può scegliere un diverso punto di vista. Il gusto perso-
nale viene posto al di sopra di ogni oggettiva necessità impersonale etica ed 
estetica. 

A scuola devo spiegare per ore che non è bello ciò che piace ma è bello ciò 

che è bello.  
È il trionfo di un relativismo superficiale che non sopporta la durezza del 

pensiero oggettivo e la potenza della volontà. Poiché per motivi seppur op-
posti il pensiero e la volontà, in fondo, incutono paura. Da qui nasce la co-
moda convinzione che ogni formulazione sia relativa, opinabile: «È la demo-
crazia, baby!» sembra ripetere la vulgata comune… 
 

Una falsa luce relativizzante 

 

La verità e la vita sembrano albergare in un sentimentalismo che viene 
spesso contrabbandato per spiritualità. 

Prendiamo una personalità molto citata nei Social Network: Charlie 
Chaplin. A ben leggere la triste vita di questo essere, si comprende il perché 
della sua avversione verso un mondo spiritualmente piú elevato. Avversione 
che Chaplin esprimeva attraverso quella gestualità buffa e disarmonica del 
personaggio di Charlot, che pur muovendo al riso, finisce col comunicare 
una profonda amarezza.  

Il sentire che emerge in molte frasi di Chaplin splende di una falsa luce 
relativizzante.  

Nel Libro delle Facce che compare in Internet, su YouTube, un video ri-
porta Le frasi piú belle di Charlie Chaplin, in cui la saggezza viene dispensa-
ta da post di sue memorabili frasi. Sono parole di un sentimentalismo che 
può risultare gradito al vasto pubblico, ma che è lecito considerare in linea 
con spiritelli in contrasto con il nostro tempo attuale. 
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Una piccola malattia 

 

Fuori c’è un sole radioso, forse la canoa è affondata sul bagnasciuga ed io 
sarei felice di infilarmi gli stivali ascellari da pescatore, munirmi di un secchio 
e iniziare a svuotarla.  

Centoquaranta secchi d’acqua usciranno dall’imbarcazione per ritornare 
al fiume. 

Invece non posso ancora uscire, l’uomo dei boschi è stato costretto a letto 
dall’influenza… 

Eppure, quanto può servire un’influenza, quanti umori nocivi uccide! 
Alla parabola discendente come la malattia, ben pochi vogliono pensare 
in termini positivi. Per comprendere la vita ci vuole però sempre anche il 
senso della morte, o perlomeno il riequilibrio delle forze che la malattia ci 
dona. 
 

Guarigione 

 

Socchiudo gli occhi e ritrovo il volo degli aironcini nel cielo azzurro. Fug-
gono quando sentono la pagaia entrare nelle lagune interne. Come una nuvo-
la, con i loro codini corti ed il collo teso verso la salvezza. 

Salvezza? Chissà. Rivedo le piccole nutrie albine, scappano anche loro al-
lo spuntare della mia canadese. Ormai la loro madre si fida del loro senso di 
sopravvivenza.  

Sono cosí impregnato da questi luoghi che alle volte la mia fantasia ricrea 
la realtà. Ed è piú reale di qualsiasi film a tre dimensioni.  

Rivedo quel pesce enorme, lo sento spezzare il cavo dell’amo che lo aveva 
imprigionato. Con scorno del pescatore che è entrato nel regno incontamina-
to della palude degli Invisibili, il luccio è fuggito. Sorrido di soddisfazione 
per la beffa.  

Mi rivolto sul materasso bollente. La febbre sta scendendo. Intanto in un 
altro luogo del cielo un uomo saggio sta leggendo le mie parole, magari con-
dividerà, forse coglierà degli errori. 

Allora la notte verranno gli spiriti correttori, che non hanno la penna rossa 
ma illuminano le frasi del libro come lampare. Il mattino seguente daremo 
un assetto leggermente diverso alle parole.  

Attendendo la guarigione.  
Ringraziando gli Dei. 

 
 

Raul Lovisoni 
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Spiritualità 
 

Al tempo in cui le grandi feste dell’anno si presentano alla nostra anima, è bene, ispirandosi alla conoscen-
za dell’universo spirituale e del suo ordinamento, evocare ancora e sempre il senso della festa cardinale. È 
quanto vorrei fare oggi con questa conferenza, spiegandovi come l’insieme della costituzione della Terra per-
metta di comprendere la maniera con la quale sono state fissate le feste cardinali durante il corso di lunghi 
periodi, e sotto l’influenza – bisogna ben dirlo – delle conoscenze spirituali. Trattandosi qui della Terra e di 
fatti che la concernano, bisogna soltanto vedere chiaramente che non dobbiamo, sull’esempio della mineralo-
gia e della geologia, concepire questa Terra come un semplice insieme di minerali e di rocce, ma al contrario 
vedere in essa un organismo, dotato di anima e di vita e che, con le sue proprie forze, fa uscire da se stessa la 
flora, la fauna e anche l’essere umano incarnato in un corpo fisico. Cosí, quando parliamo della Terra dal pun-
to di vista che oggi sarà il nostro, noi contiamo, come facente parte del suo essere, la totalità di ciò che vive, 
tutto quello che sotto i cieli porta un corpo dotato di anima; si verifica allora quello che vi esporrò adesso. 

Voi sapete che nel corso di un anno, la Terra, con tutti gli esseri che ne fanno parte – vi basti guardare il 
suo manto vegetale – modifica interamente il suo aspetto, modifica tutto quanto costituisce in qualche modo la 
fisionomia che essa volge verso gli spazi cosmici. Al termine di ogni anno, la Terra è di nuovo arrivata pres-
sappoco al punto in cui si trovava un anno prima con lo stesso aspetto che aveva allora. Pensate soltanto che 
per quasi tutto ciò che ha un rapporto con le condizioni meteorologiche, la nascita delle piante, l’apparizione 
della fauna, la Terra è arrivata approssimativamente, alla fine di questo mese di marzo 1923, al punto della sua 
evoluzione nel quale si trovava alla fine di marzo dell’anno scorso. 

Oggi considereremo questo ciclo della Terra come una specie di grande respirazione che essa compie in un 
anno nel suo ambiente cosmico. Altri fenomeni che si svolgono in lei e intorno a lei possono ugualmente esse-
re considerati come una specie di processi respiratori. Possiamo anche parlare di una respirazione giornaliera 
della Terra. Ma oggi esamineremo il ciclo annuale nel suo insieme come un potente processo respiratorio della 
Terra; non si tratta qui dell’aria che è inspirata ed espirata dalla Terra, ma delle forze all’opera, per esempio 
nella crescita del vegetale, le forze che in primavera fanno uscire le piante dalla terra e che in autunno si ritira-
no nuovamente nella Terra, che fanno appassire le parti verdi dei vegetali per fermare infine la crescita vegeta-
le. Non si tratta quindi, lo ripeto, di una respirazione di aria, ma di forze alternativamente inspirate ed espirate, 
di cui ci si può fare una rappresentazione parziale se si considera la vita della pianta nel corso dell’anno. È 
dunque questo processo respiratorio annuale della Terra che oggi faremo passare davanti alla nostra anima. 

Consideriamo prima di tutto il momento in cui la Terra si trova, come si usa dire, al solstizio d’inverno, os-
sia l’ultimo terzo dal mese di dicembre, secondo l’attuale divisione dell’anno. Trattandosi di processo respira-
torio, dobbiamo guardare la Terra come guardiamo l’essere umano quando ha inspirato l’aria nei suoi polmo-
ni, quando ha l’aria dentro di sé e la elabora, quando, di conseguenza, trattiene il suo respiro. La Terra ha allo-
ra in se stessa le forze a proposito delle quali adopero i termini di inspirazione ed espirazione. Essa le trattiene, 
queste forze, fino alla fine di dicembre. E quello che avviene allora posso disegnarvelo schematicamente cosí: 
immaginiamo che questo (in rosso sul disegno) rappresenti la Terra. Trattandosi di questa respirazione, pos-

siamo considerare solo una parte della Terra, quella che abitiamo; 
agli antipodi, le condizioni sono in effetti invertite. In un luogo della 
Terra abbiamo l’espirazione, nel luogo opposto l’inspirazione, ma 
oggi non è il caso di tenerne conto. 

Rappresentiamoci il mese di dicembre. Quello che qui ho dise-
gnato in giallo rappresenta il respiro che la Terra trattiene nelle no-
stre regioni. Ha finito la fase dell’inspirazione; trattiene in sé le forze 
di cui ho appena parlato. Si può dire che in questo momento 
dell’anno la Terra trattiene la propria anima. Essa ha interamente in-
spirato la sua anima, perché le forze di cui ho parlato sono l’anima 
della Terra. Alla fine di dicembre, essa trattiene tutta la sua anima in 
se stessa. L’ha interamente inspirata, proprio come l’essere umano 
quando ha inspirato trattiene tutta l’aria nei suoi polmoni. 

È il momento in cui giustamente avviene la nascita di Gesú, poiché in quel momento la Terra è in qualche 
modo in possesso, nelle sue profondità, della pienezza delle sue forze animiche. Nascendo in quel momento, 
Gesú nasce da una forza terrestre che porta in sé tutto quanto è l’anima della Terra. E all’epoca del Mistero del 
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Golgotha, gli Iniziati che erano ancora degni dell’antica Iniziazione, hanno avuto la comprensione profonda 
del legame che unisce la nascita di Gesú quando la Terra inspira, trattiene il fiato. 

Questi Iniziati si sono espressi pressappoco nel seguente modo: quando nei tempi antichi, in cui i nostri 
centri iniziatici si trovavano durante la civiltà caldea, durante la civiltà egizia, parlando dell’entità che rappre-
senta il sublime Essere solare, si voleva sapere quello che quest’Essere solare aveva da dire agli uomini sulla 
Terra, ci si faceva del linguaggio di quest’Essere sublime la seguente idea: non si osservava direttamente la lu-
ce solare nella sua natura spirituale, la si osservava come essa è riflessa dalla Luna. Alzando lo sguardo verso 
la Luna, con l’aiuto dell’antica chiaroveggenza, quando i fasci di luce lunare arrivavano, si vedeva rivelarsi lo 
spirito dell’universo. E il senso di questa rivelazione appariva sotto una forma piuttosto esteriore quando si os-
servavano le configurazioni della Luna, delle stelle fisse e dei pianeti. 

È cosí che, nei Misteri caldei e specialmente in quelli egizi, si osservava di notte la posizione delle stelle in 
rapporto specialmente alla luce lunare. Come i caratteri scritti sulla carta ci servono a comprendere quello che 
leggiamo, cosí si guardavano le posizioni rispettive dell’Ariete e del Toro in rapporto alla luce lunare, e cosí 
anche quella di Venere, quella del Sole ecc. E nelle relazioni delle costellazioni e delle stelle fra loro, in parti-
colare all’orientamento che dava loro la luce della Luna, si leggeva ciò che il cielo aveva da dire alla Terra. Si 
formulava ciò con delle parole e gli antichi Iniziati cercavano il senso di quanto era cosí formulato. Cercavano 
quello che l’Essere, che si chiamò piú tardi il Cristo, aveva da dire all’uomo terrestre. Cosa potevano dire alla 
Terra le stelle nella loro relazione con la Luna? Questo era ciò su cui gli antichi Iniziati portavano il loro 
sguardo. Ma all’approssimarsi del Mistero del Golgotha, tutti i Misteri furono teatro di una profonda metamor-
fosi che toccava contemporaneamente l’anima e lo Spirito. I piú anziani degli Iniziati dissero ai loro discepoli: 
«Ecco venire il tempo in cui ormai non si dovrà piú cercare il rapporto fra le costellazioni e il flusso di luce lu-
nare. In avvenire, l’universo parlerà in modo differente agli uomini sulla Terra. Bisogna che la luce del sole sia 
osservata direttamente. Dobbiamo distogliere lo sguardo dalla conoscenza spirituale dalle manifestazioni della 
Luna e rivolgerlo verso le manifestazioni del Sole». 

Ciò che a quell’epoca fu insegnato dapprima nei Centri dei Misteri, fece una profonda impressione sugli 
uomini che erano ancora Iniziati del tempo antico, nel momento in cui si compí il Mistero del Golgotha. E si 
misero a giudicare tale Mistero da questo punto di vista. Si dissero: bisogna che nel divenire della Terra inter-
venga qualcosa che possa provocare il passaggio dall’elemento lunare a quello solare. Cosí si rivelò loro il 
senso cosmico della nascita di Gesú. Questa nascita, la guardarono come un fatto che, emanando dalla Terra, 
portava agli uomini un nuovo impulso: fare ormai del Sole stesso – e non piú della Luna – il reggente univer-
sale dei fenomeni celesti. Ma l’avvenimento, si dissero, deve essere di natura particolare. E tale natura partico-
lare si rivelò loro attraverso il fatto seguente: cominciarono a comprendere il senso profondo di quello che av-
viene sulla Terra nell’ultimo terzo del mese di dicembre. Cominciarono a comprendere il senso di quello che 
avveniva nel momento che chiamiamo adesso il tempo del Natale. Si dissero: tutto deve riferirsi al Sole. Ma il 
Sole può esercitare la sua potenza sulla Terra solo quando essa ha esalato le sue forze. Nel momento del Nata-
le, essa le ha inspirate, essa trattiene allora il suo respiro. Quando Gesú viene al mondo, è in un momento in 
cui la Terra, diciamo, non parla con i cieli, quando è ritratta in se stessa con tutto il suo essere. Gesú nasce al 
tempo in cui la Terra ruota solitaria attraverso lo spazio cosmico, senza inviarvi la sua respirazione, in modo 
che allora la forza del Sole e la luce del Sole la compenetrino con le loro onde. In quel momento la Terra, in 
un certo senso, non offre la sua anima al cosmo, l’assorbe tutta in sé. Gesú nasce in un momento in cui la Ter-
ra è sola con se stessa di fronte al cosmo. Pensate quanto si debba essere sensibile a quanto avviene nel cosmo, 
per dedicarsi come gli antichi Maestri dei Misteri a supposizioni di questo tipo! 

Seguiamo ora la Terra nel suo divenire nel corso dell’anno. Seguiamola fino al tempo in cui ci troviamo 
adesso. Seguiamola fino a circa l’equinozio di pri-
mavera, fino alla fine di marzo. Bisogna che lo di-
segniamo schematicamente cosí: la Terra (in rosso 
nel disegno) ha esalato il suo respiro; la sua anima 
è ancora per metà in sé, ma il flusso delle forze 
dell’anima che appartengono alla Terra si spande 
nel cosmo. Se le forze dell’impulso cristico erano 
da dicembre intimamente unite alla Terra, all’ani-
ma della Terra, adesso vediamo questo impulso del 
Cristo, unito all’anima che esala, cominciare a cir-
condare la Terra con il suo irradiare (frecce). 
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Ma adesso è necessario che la forza della luce solare incontri l’anima della Terra compenetrata dalla for-
za del Cristo e le cui onde si diffondono nello spazio spirituale cosmico. Cosí nasce la seguente rappresenta-
zione: il Cristo, che in dicembre si era ritirato all’interno della Terra con l’anima della Terra, per essere iso-
lato dagli influssi cosmici, il Cristo comincia adesso, nel momento in cui la Terra esala le sue forze, a dif-
fondere le sue, ad offrirle affinché ricevano l’elemento solare il cui irraggiare viene loro incontro. E il nostro 
schema sarà esatto se disegniamo (in giallo) le forze solari che si uniscono alla forza del Cristo che irraggia 
dalla Terra. 

Il Cristo comincia a cooperare con l’elemento solare al tempo di Pasqua. La data di quest’ultima cade 
dunque all’epoca dell’esalazione del respiro terrestre. Tuttavia, quello che accade allora non deve essere in 
rapporto con la luce riflessa dalla Luna, ma con le forze del Sole. Da questo deriva il fatto che la festa di 
Pasqua sia stata fissata alla prima domenica che segue la luna piena di primavera, la luna piena che ha luogo 
dopo l’equinozio di primavera. E l’essere umano che risente tutto ciò, a Pasqua dovrebbe dirsi: se mi sono 
unito alla forza del Cristo, anche la mia anima si espande nelle lontananze cosmiche contemporaneamente 
alle forze dell’anima terrestre, che esala e riceve la forza del Sole che il Cristo porta alle anime degli uomi-
ni, partendo dalla Terra, proprio come prima del Mistero del Golgotha Egli la portava alle stesse anime, ma 
dal cosmo. 

Tuttavia qui interviene qualcos’altro. Quando nei tempi antichi – i fatti essenziali che avvenivano sulla 
Terra si riferivano allora alla luce della Luna – si fissava la data delle feste, lo si faceva seguendo rigorosa-
mente quello che si poteva osservare nello spazio: secondo la posizione della Luna in rapporto alle stelle. 
Per fissare la data delle feste, si decifrava il senso che il Logos aveva inscritto nello spazio. Se guardate co-
me la festa di Pasqua è fissata attualmente, vedrete che il fissarla in funzione dello spazio va fino a un certo 
punto, quello del quale si può dire: è la luna piena dopo l’inizio della primavera. Fin là, tutto è spaziale. Ma 
attualmente si esce dallo spazio: si sceglie la domenica dopo la luna piena di primavera, la domenica che è 
fissata non secondo lo spazio, ma come è fissata durante il ciclo annuale, nel ciclo della successione dei 
giorni della settimana: sabato giorno di Saturno, domenica, lunedí, martedí, mercoledí, giovedí, venerdí, 
sabato e cosí via, i cicli ripetendosi senza fine. Attualmente si esce dallo spazio passando dalla posizione 
della Luna (fissata in rapporto allo spazio) allo svolgimento puramente temporale del ciclo annuale delle 
domeniche. 

Ci fu inoltre questo: si sentí che, negli antichi Misteri, le date di un tempo erano fissate in riferimento 
allo spazio cosmico; con il Mistero del Golgotha, invece, si uscí dallo spazio cosmico per entrare nel tempo, 
non si prese piú come riferimento lo spazio cosmico. Si strappò per cosí dire dallo spaziale puro quello 
che si riferiva allo Spirito. Fu come un brusco movimento di grande potenza che fece progredire l’uma-
nità verso lo Spirito. 

Seguiamo il ciclo dell’anno nel suo svolgimento, in questa respirazione della Terra: vedremo la Terra rag-
giungere il suo terzo stadio nel mese di giugno. Osserviamo che in questo momento la Terra ha ultimato di 

esalare il suo respiro. Tutta l’anima della Terra si è sparsa 
nello spazio cosmico, si affida a questo spazio. Si impregna 
della forza del Sole, della forza delle stelle. Il Cristo, che è 
legato a quest’anima della Terra, unisce allora la sua forza a 
quella delle stelle e a quella del Sole, quelle forze le cui on-
de attraversano l’anima della Terra completamente immersa 
nell’universo cosmico. È il tempo della festa di San Gio-
vanni. La Terra ha finito la sua espirazione. Nella fisiono-
mia che rivolge all’universo, essa mostra, non la sua propria 
forza – la mostrava presente in sé al solstizio d’inverno – 
essa mostra alla sua superficie la forza riflessa delle stelle, 
del Sole, di tutto ciò che nel cosmo le è esteriore. 

Gli antichi Iniziati, in particolare quelli delle regioni set-
tentrionali dell’Europa, hanno sentito con una particolare 

intensità il senso profondo e lo Spirito di questo momento dell’anno, del nostro tempo del mese di giugno. 
Hanno sentito che la loro anima era allora consacrata alle lontananze cosmiche insieme all’anima della Terra. 
Si sono sentiti viventi non in seno al terrestre, ma negli spazi cosmici. Si sono detti soprattutto pressappoco 
questo: noi viviamo con la nostra anima negli spazi cosmici. Noi viviamo con il Sole, noi viviamo con le stel-
le. E quando riportiamo il nostro sguardo sulla Terra coperta da tutta questa lussureggiante vegetazione, con 
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tutta questa fauna che essa produce, in questi brillanti fiori di mille colori, in questi insetti che sempre vanno e 
vengono, in questi uccelli che solcano l’aria vestiti di piume multicolori – in tutto ciò vediamo brillare come 
un riflesso terrestre ciò che raccogliamo quando, lasciando la Terra, ci uniamo al respiro che essa esala per 
vivere non la vita terrestre ma quella del cosmo. Questa vegetazione lussureggiante dai mille colori che esce 
dalla Terra, è della stessa natura. Si tratta soltanto della forza riflessa dal cosmo, mentre portiamo nelle nostre 
anime umane questa stessa forza, che ci perviene direttamente.  Tale era il sentimento che avevano di loro 
stessi gli uomini che i centri dei Misteri ispiravano e che erano particolarmente in grado di comprendere la fe-
sta del solstizio d’estate. Vediamo cosí la festa di San Giovanni occupare il suo posto nella vasta respirazione 
della Terra di fronte al cosmo. 

Seguiamo il corso ulteriore di questa respirazione. Arri-
viamo allora a quello stadio che inaugura la fine di settem-
bre. Le forze esalate cominciano a invertire il loro movi-
mento, la Terra le inspira di nuovo. L’anima della Terra, fi-
no ad allora diffusa nel cosmo, si ritira di nuovo nel seno 
della Terra. Questa inspirazione dell’anima della Terra, le 
anime umane la percepiscono, nel loro subcosciente oppure 
nelle impressioni di natura chiaroveggente, come se avve-
nissero nella loro propria anima. Gli uomini che erano ispi-
rati dalla conoscenza iniziatica di tali fatti, potevano dirsi a 
fine settembre: quello che il cosmo ci ha donato e che, gra-
zie all’impulso cristico si è unito alle forze della nostra ani-
ma, tutto questo noi lo facciamo rifluire nella sfera terrestre, 
questa sfera che durante tutta l’estate è servita solo come 
specchio, che si è comportata come uno specchio di fronte al cosmo, al cosmo extraterrestre. 

Ma cosa fa uno specchio, se non impedire di far passare attraverso di sé quanto gli sta davanti? Poiché la 
Terra in estate è uno specchio delle forze cosmiche, essa è in qualche modo, nelle sue parti profonde, opaca, 
impenetrabile alle forze cosmiche, e perciò durante la stagione estiva impenetrabile all’impulso cristico. È ne-
cessario allora che l’impulso cristico viva nell’esalazione delle forze terrestri; la Terra stessa si rivela impene-
trabile a questo impulso. Le forze arimaniche si installano solidamente in questa Terra impenetrabile all’im-
pulso cristico. E quando l’essere umano ritorna con le forze che ha accolto nella sua anima grazie all’esala-
zione delle forze terrestri, ma anche con le forze del Cristo, si immerge in questa Terra arimanizzata. Tuttavia, 
in questo presente momento dell’evoluzione della Terra, dopo l’ultimo terzo del XIX secolo, dalle altezze 
spirituali viene in aiuto all’anima umana cosí impantanata, la forza di Michele, che al momento di questo 
riflusso del respiro terrestre combatte il drago Arimane. 

Coloro che già negli antichi Misteri avevano compreso spiritualmente il corso dell’anno, hanno avuto la 
visione profetica di queste realtà. Sapevano che questo mistero di Michele, cioè l’aiuto che la forza di Michele 
porta all’anima umana immersa nella Terra, non era ancora giunto fino a loro. Ma sapevano che dopo un 
susseguirsi di reincarnazioni questa forza micaelita sarebbe intervenuta, che sarebbe venuta in aiuto alle anime 
degli uomini sulla Terra. È in questo senso che consideravano il ciclo dell’anno. È per questo che un’antica 
saggezza ha fissato nel calendario, alla data del 29 settembre, qualche giorno dopo l’equinozio d’autunno, la 
festa di San Michele. E questa festa di San Michele è precisamente, per le persone semplici della campagna, 
un momento di grande importanza. 

Ma, considerando la sua posizione nel ciclo dell’anno, la festa di san Michele è ugualmente un momento 
importante per coloro che sono capaci di capire tutto ciò che significa l’attuale epoca per la nostra Terra. Si 
potrebbe non comprendere, se ci si vuole situare con una giusta coscienza nella presente epoca, che durante 
l’ultimo terzo del XIX secolo la forza di Michele ingaggia, secondo le modalità richieste dalla nostra epoca, il 
combattimento con il drago, il combattimento con le potenze arimaniche? Non dobbiamo noi stessi inserirci 
nella linea tracciata per l’evoluzione della Terra e dell’umanità prendendo parte con la nostra propria coscien-
za e in maniera giusta a questo combattimento spirituale dalle dimensioni cosmiche? 

Fino ad oggi, la festa di san Michele è stata un giorno di festa paesana. Sapete cosa intendo con questo: un 
giorno di festa per la gente semplice. Questo giorno è destinato a diventare sempre di piú, se si capisce tutto il 
senso della respirazione annuale, allo stesso tempo cosmica e terrestre, una festa complementare alla festa di 
Pasqua. Perché è cosí che dovrà pensare un giorno l’umanità, quando capirà di nuovo la vita terrestre anche in 
senso spirituale. 
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Mentre si produce l’espirazione dell’estate, la Terra è arimanizzata. Guai se la nascita di Gesú cadesse in 
questa Terra arimanizzata! Prima che si compia il ciclo annuale e che arrivi dicembre, che fa nascere l’impulso 
cristico nella Terra allora animata dalla sua propria anima, occorre che le forze spirituali la purifichino dalla 
presenza del drago, dalle forze arimaniche. È necessario che la forza di Michele si unisca al respiro riassorbito 
dalla Terra da settembre a dicembre, che si unisca a questo respiro la forza purificatrice di Michele, vittoriosa 
del male arimanico, affinché la festa del Natale possa arrivare in modo opportuno, e che nello stesso modo 
possa realizzarsi la nascita dell’impulso cristico; quest’impulso continua allora a maturare fino all’inizio 
dell’espirazione, fino al tempo della Pasqua. 

Si può dunque dire: al tempo del Natale la Terra ha ripreso la sua anima in sé, l’ha ripresa nella grande re-
spirazione annuale. L’impulso cristico nasce nel cuore della Terra, nell’anima della Terra, che quest’ultima ha 
ripreso in sé. Quando arriva la primavera, questo impulso si espande nel cosmo con l’espirazione della Terra. 
Questa si trova in presenza del firmamento: un’azione reciproca si esercita fra l’una e l’altro, in modo che la 
relazione non è piú soltanto spaziale ma temporale, cosí che il temporale è come estratto dallo spazio. 

La Pasqua ha luogo la prima domenica dopo la luna piena di primavera. L’essere umano si innalza con la 
sua anima in seno a questa piena espirazione fino al cosmo, s’impregna e si compenetra dell’influsso delle 
stelle, prende in sé il respiro dell’universo con quello della Terra stessa, si compenetra del mistero pasquale. È 
all’epoca della festa di san Giovanni che l’uomo si trova nel cuore degli influssi di cui ha cominciato a com-
penetrarsi dalla Pasqua; occorre che, in seguito, egli operi il ritorno con l’anima della Terra e allo stesso tempo 
con la sua propria anima, ma ha bisogno che Michele si tenga al suo fianco per poter penetrare come si deve 
nella zona terrestre dopo aver vinto Arimane grazie alle forze micaelite. 

L’anima della Terra, con il respiro che essa ha ripreso in sé, si ritira sempre piú nell’elemento terrestre fino 
al momento del Natale; e oggi per festeggiare il Natale come si deve, bisogna dirsi: Michele ha purificato la 
Terra affinché a Natale possa aver luogo nel modo giusto la nascita dell’impulso cristico. Allora essa si espan-
de di nuovo nel cosmo. Il Cristo prende quindi con sé Michele, in modo che quest’ultimo possa compenetrarsi 
nuovamente, attingendole dal cosmo, delle forze che ha perso durante il suo combattimento contro la Terra 

arimanizzata. Con la Pasqua, Michele ricomincia ad immergersi nel cosmo, 
alla festa di San Giovanni si compenetra il piú intensamente possibile delle 
forze del cosmo. E ai nostri giorni, chiunque afferri nel suo vero significato 
quello che lo unisce alla Terra in quanto uomo, si dice: per noi comincia 
il periodo in cui ci rappresentiamo in modo giusto l’impulso del Cristo, se 
sappiamo che è accompagnato opportunamente, durante il ciclo dell’anno, 
dalla forza di Michele, vale a dire se vediamo passare, come in un’onda che 
entra nella Terra e sale nel cosmo, il Cristo accompagnato da Michele che 
combatte nella Terra, Michele che conquista negli spazi cosmici la forza di 
combattere (lemniscata). 

Si tratta di afferrare in senso giusto il pensiero della Pasqua del nostro 
tempo, se aggiungiamo oggi a quest’immagine grandiosa, che chiarisce il 
senso dell’esistenza terrestre, l’immagine del Cristo trionfante sulla morte, 
risuscitato dalla tomba, e se aggiungiamo a quest’immagine l’entità di Michele, 
alla destra del Cristo Gesú che compenetra la forza del respiro terrestre con la 
forza del Cristo durante il ciclo dell’anno, nella respirazione della Terra. 

Se in occasione di ognuna delle feste cardinali, e di conseguenza ugual-
mente a Pasqua, si sa rendere vivente in sé il pensiero del Cristo, si rende oggi 

questo pensiero vivente nel senso di come dovrebbe diventare se si è capaci, in quanto esseri terrestri, di 
metterlo al suo posto nella nostra epoca. La speranza che la forza di Michele si sarebbe messa al servizio della 
forza del Cristo ha sollevato le anime di coloro che fino alla nostra epoca hanno capito in modo giusto 
l’impulso cristico. 

Compenetrarsi dell’impulso cristico nel senso del pensiero di Michele: ecco a cosa ci impegna partico-
larmente il tempo presente. Ce ne compenetriamo in modo giusto se sappiamo unire il pensiero della 
Resurrezione al pensiero efficace di Michele quale si è instaurato nell’evoluzione dell’umanità, come l’ho 
spesso esposto. 

Rudolf Steiner  (1. continua) 
 

 

Conferenza tenuta a Dornach il 31 marzo 1923, O.O. N° 223. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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A Nuova York il club “Satanic Temple”, 
un gruppo americano satanista, 
sta raccogliendo dollari e consensi 
per fare un monumento a Farfarello 
con tutti gli attributi demoniaci 
quali zoccoli, corna, ali a membrana, 
e accanto al Tentatore apparirebbero 
due bambini dal volto sorridente. 
L’opera di scultura sorgerebbe 
accanto al Parlamento in Oklahoma. 
Richiesti del perché di tale intento, 
i membri del sulfureo sodalizio 
l’hanno giustificato quale pratica 
di libera espressione religiosa. 
L’omaggio a Belzebú in realtà 
sarebbe una ripicca al monumento 
fatto erigere sul versante opposto 
dell’edificio contestato, in cui 
viene rappresentato il memoriale 
delle Tavole date dall’Altissimo 
a Mosè con i suoi Comandamenti 
perché fossero legge per gli Ebrei, 
e per tutti i credenti un vademecum. 
L’opera, a detta del “Satanic Temple”, 
violerebbe il principio che separa, 
nella vita degli USA, Stato e Chiesa. 

 

Il contenzioso rischia di creare 
un precedente: se verrà concesso 
ai satanisti il destro di omaggiare 
con statue e busti l’Ostacolatore, 

visto che qui da noi non si fa altro 
che copiare zio Sam in tutti i campi, 
dalla musica al cinema, al maneggio 

di armi di ogni calibro e potenza, 
non ci dovrà stupire se, ad esempio, 

a Roma, accanto ad ogni Madonnella, 
ad imbastire un irridente scempio 

si vedrà un demonietto che saltella. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

Il cronista 
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���� All’interno della mia famiglia, fra persone che dovrebbero aiutarsi a vicenda e comprendersi, 
nel tempo sono sorti malintesi che sembrano diventati insanabili, soprattutto fra due fratelli che non si 
parlano da piú di un anno. Ho cercato di mettere pace, ma è stato peggio: ognuno di loro mi ha parlato 
dell’altro in maniera distorta, raccontando lo stesso episodio dal proprio punto di vista e accusando 
l’altro. Come far capire loro che sbagliano entrambi? 

Agnese R. 
 

Le persone che entrano in contrasto con gli altri, non solo in famiglia ma anche nei rapporti umani del 
vivere quotidiano, come l’ambiente di lavoro, la scuola o il vicinato, finiscono col trovarsi a dover 
affrontare difficoltà che per karma giungeranno loro dall’esterno. In quel caso possono forse arrivare a 
comprendere quanto sia importante, a volte essenziale, l’aiuto degli altri. Cosí come è altrettanto indi-
spensabile l’aiuto del Mondo spirituale, o del proprio Angelo custode, che però non può verificarsi se non 
si è “cristallini”. Piú di duemila anni fa c’è stato Chi ci ha insegnato come farlo: perseguire l’amore del 
prossimo, rendere il bene per il male ricevuto, porgere l’altra guancia. È difficile, è vero, ma è ciò che va 
fatto. Il Cristo ci ha mostrato il modo nella sua espressione piú totalmente altruistica, prendendo su di sé il 
male di tutta l’umanità: è stato umiliato, deriso, torturato e crocefisso, ma è risorto nella gloria. Sarebbe 
bastata la Sua parola, quella che ha calmato le acque in tempesta, a far tremare gli accusatori e far cadere 
esanimi in terra i torturatori. Ma ha subíto in silenzio, e ha perdonato. Il perdono è una forza che ci mette 
in contatto con il Divino, la ricerca dell’accordo ci restituisce la pace del cuore. Come, dunque, far capire 
l’errore? L’esempio di mitezza e arrendevolezza è il sistema migliore, ma non è detto che venga recepito. 
Non si può costringere nessuno a compiere il superamento che non intende fare. Interverranno allora gli 
eventi esteriori a far maturare le coscienze. 
 

���� Ho da porre alcune domande sul tema del Graal, che sto approfondendo attraverso la lettura degli 
articoli di Mario Iannarelli pubblicati su L’Archetipo. Ho letto che Giuseppe d’Arimatea porta con sé la 
sacra coppa in Cornovaglia (nel 63 d.C., se ben ricordo anche da altre letture). Dopo non se ne sa piú nulla 
e la sacra coppa viene presa in custodia dagli Angeli, dal momento che non ci sono piú uomini degni di 
custodirla. In seguito, nel XII e nel XIII secolo, appaiono i romanzi su Parsifal, sul Graal e su Titurel, in 
quanto ci sono nuovamente uomini degni di custodire il Graal. Poi di nuovo cala il silenzio e la coppa viene 
ripresa dagli Angeli. Per formarmi una serie di immagini corrette: c’è una trasmissione angelica, per cosí 
dire “in linea retta”, che va da Giuseppe d’Arimatea a Titurel, Parsifal e Lohengrin (che però non ho capito 
dove hanno avuto la visione del Graal: se in Germania o altrove) e ci sono altre trasmissioni angeliche, piú 
o meno contemporanee, in piú luoghi, tra cui – dice anche il Dottore – uno la Spagna settentrionale, e suc-
cessivamente il Castello di Montségur, in Francia. Secondo una mia intuizione, tra questi luoghi di custodia 
del Graal potrebbero figurare anche l’Abazia di San Galgano e il Castel del Monte di Federico II: infatti il 
Castello era stato predisposto per favorire l’incontro di alcuni rappresentanti delle tre religioni monoteiste, 
e allora, in questo caso, il Graal poteva rappresentare l’Elemento Unificante...  

FdP 
 

Il tema proposto non andrebbe trattato alla stregua di una conoscenza, di un apprendimento, quanto 
piuttosto di una esperienza di vita interiore. È solo apparente il fatto che gli Angeli abbiano nascosto agli 
uomini, a periodi alterni, il simbolo esteriore del Graal, dato che nulla è mai stato celato a chi meritava di 
nutrirsi del cibo celeste che vi è contenuto. Anche i personaggi della leggenda sono reali, che si chiamino 
Parsifal o Merlino, Titurel o Lohengrin, Rudolf Steiner o Massimo Scaligero… Le intuizioni riguardo ad 
altri luoghi, come San Galgano o Castel del Monte, hanno anch’esse una parte di verità. Man mano che 
si lavora spiritualmente, ci pervengono altre rivelazioni, frutto dei nostri personali raggiungimenti: sono 
quelli che hanno reale consistenza animica e che ci fanno proseguire sul sentiero che ci avvicina alla 
vera conoscenza. Ogni sapere dialettico in questo campo ha poco valore, anzi, può essere fuorviante. 
Altro è imparare teorie e tecniche utili alla vita pratica, altro è apprendere simili segreti, che vanno 
comunicati oralmente da Maestro a discepolo. Anche Rudolf Steiner, che aveva tutta l’autorità di 
parlarne, e in diverse occasioni l’ha fatto, pure ne ha rivelato aspetti inerenti piú alla leggenda che al 
nucleo del mistero. È bene attendere che in noi, attraverso gli esercizi e il conseguente sviluppo interiore, 
si formi la capacità di fare le nostre personali ricerche attingendo direttamente al Mondo spirituale, e lí 
trovare le vere risposte alle nostre domande. In ogni caso, i nostri Maestri ci faranno sempre arrivare le 
risposte che convengono al nostro grado di sviluppo e che avremo meritato di ricevere. 

 

���� 
 

���� 
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Il 9 gennaio scorso Alfredo Rubino ci ha lasciati, per raggiungere la sua Patria 
Celeste. Un dolore per chi resta, una gioia in Cielo per chi l’ha accolto. Ri-
portiamo qui di seguito alcuni brevi stralci delle testimonianze d’affetto che 
abbiamo ricevuto in Redazione da chi lo ha conosciuto e amato. 
 

Sono certo che ora lui troverà il conforto degli Amici che l’hanno preceduto, la 
pace degli eletti e nuove forze per continuare ad aiutare la sua amata famiglia. 

                                                                                                  Lorenzo Plebani 
Perdiamo un’altra colonna tra le nostra fila: il Suo nome era un riferimento per 
chiunque, che Massimo aveva voluto evidenziare nei Suoi libri. Non possiamo 
che inchinarci reverenti nel ricordo di Alfredo Rubino. 

                                                                                                     Marco Allasia 
 

Alfredo Rubino, il fedelissimo tra i fedeli discepoli di Massimo Scaligero, ci ha lasciati, ma è sempre con 
noi. Alfredo ha operato silenziosamente per decenni come energico asceta nel sentiero individuale, e al con-
tempo è stato – per volontà di Massimo Scaligero – testimone e indicatore incrollabile della centralità della 
Concentrazione e della Via del Pensiero.                                                                                   Hugo De Paganis 
 

La voce di Alfredo Rubino la ricordo ancora. Mi sono portata dietro sempre il pensiero di lui, perché chi ti 
ha parlato di Massimo la prima volta non si può scordare mai.                                                        Sofia Serrani 
 

La sua fedeltà e la sua serietà sono sempre state per noi un faro di luce.                       Alda e Gabriele Burrini 
 

Alfredo Rubino, un uomo giusto, ha dedicato la sua vita all’opera di Massimo Scaligero, vivendo nella sua 
ombra. Ha avuto una vita familiare difficile che ha portato avanti nella dignità e nel silenzio. A lui un pen-
siero di luce; che possa trovare il giusto bilanciamento sul piano spirituale per quanto ha dovuto affrontare 
nella sua avventura terrestre.                                                                                                  Piero Cammerinesi 
 

Con Alfredo se ne va un consistente pezzo di pura e sincera fedeltà, cosí rara e preziosa.           Franco Giovi 
 

È stato un esempio di vita, di compostezza e di forza d’animo. Continuerà ad esserlo.         Angelo Lombroni 
 

La scomparsa di Alfredo è stata – è – per me una prova molto dura. Sono riemersi vivaci come non mai 
ricordi, immagini di vita condivisa. Non esagero se dico che mi trasmette un sottile senso di calore nella 
“parte mediana”, come se mi sentissi accompagnata e… attesa.                   Maria Grazia Moscardelli Danza 
 

Avevo conosciuto Alfredo Rubino nel ’92 e mi fece l’impressione di una persona molto rigorosa e ascetica. 
Che riposi in Pace, in seno alla Vergine-Sophia, al Cristo, alle Gerarchie e ai Maestri.    Francesco De Paola 
 

Sempre piú silenziosi i templi e sempre meno punti di riferimento. Tocca a ciascuno di noi responsabi-
lizzarsi ulteriormente.                                                                                                            Vincenzo Squillante 
 

Per noi tutti è un dispiacere perdere una persona cosí valida per lo Spirito, che ha dato tanto con umiltà 
sostituendo Massimo, cosa non facile. Spostando l’ottica, sono contento per lui perché ha fatto ritorno a 
casa, dove sicuramente è stato accolto dagli amici e Maestri della sua vita.                          Giotto Pierrogi 
 

Sono davvero tristissima per la dipartita di Alfredo. Ce l’ho nel cuore e gli rivolgerò sicuramente i miei 
pensieri.                                                                                                                     Laura Pazzano Burigana 
 

Gli staremo vicino come possiamo!                                                                                    Fulvio Andriassevich 
 

Ricordo quando l’ho incontrato a Trieste, al convegno su Massimo, si era seduto nel posto vicino al mio. 
Avvertivo la sua calma presenza vicino a me, che il suo calmo parlare confermava. È stata l’unica volta, e 
nonostante ciò un affratellamento spontaneo è il ricordo di lui.                                                   Maurizio Barut 
 

Ci proteggerà dalla Luce immanifesta.                                                                                        Andrea di Furia 
 

Come è doloroso sapere che un amico è andato via, anche se si crede alla vita dopo la morte e alla reincar-
nazione. Il colloquio con la persona cara come anche lo scambio dei pensieri e l´illuminazione nuova, che 
questi aprono in noi, mancano.                                                                                                     Letizia Mancino 
 

Ho un ricordo vivo e indelebile di lui, di quando lo incontrai a Trieste al convegno su Massimo Scaligero l’8 
dicembre del 2006. Mi aggiungo al cordoglio per la sua morte, era una persona veramente straordinaria, 
cortese e disponibile che non ho mai dimenticato e non dimenticherò.                                        Elena Donadel 
 

Non incontravo Alfredo da anni, ma al convegno di Trieste del 2006 ho seguito con molta partecipazione il 
suo intervento. Al termine ci siamo salutati, e nello stringermi la mano ho sentito che una forza mi attraver-
sava. Ho capito in quell’istante il significato della frase di Massimo: «Nostro compito è riversare amore sugli 
altri». Su di me era passata una forza positiva e potente.                                              Maria Clarice Martinelli 
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Siti e miti 
 

Chi dice Mesopotamia dice Tigri ed Eufrate, chi dice Eufrate 
dice Babilonia. Il lunghissimo ghirigoro di acque benedette 
nasce dai monti Tauri in Turchia e disegna il suo corso, prima 
scavandosi il letto in salti vertiginosi tra alte rupi scoscese ric-
che di alberi secolari, poi incidendo aride rocce calcaree, poi 
serpeggiando infine nella vasta pianura di sabbie, pietraie e ar-
gileti. Sarebbe una terra desertica se l’Eufrate non l’avesse fe-
condata e resa fertile, dando vita alla prima civiltà umana sto-

rica. Chi dice Eufrate, di-
ce anche norie, le inge-
gnose macchine a ruota che attingono acqua dalla corrente e la por-
tano in alto, per alimentare i coltivi agricoli, per dissetare uomini e 
animali, per dare vita alle comunità di piccoli villaggi e grandiose città 
come Babilonia. Per dare linfa vitale ai suoi favolosi Giardini.  

«Da lontano – riporta lo storico Curzio Rufo – sembra di vedere del-
le foreste sulla cresta delle montagne». L’acqua veniva portata in alto 
dalla grande ruota della noria, munita di conche che attingevano dal 

fiume colmandosi e riversando il loro contenuto una volta arrivate al giro estremo di ritorno. Una delle Sette 
Meraviglie del mondo antico. La storia dice che a volerne la costruzione fosse stato il re Nabucodono-
sor. Le tavolette degli annali di corte riportano le parole con le quali in grande re, conquistatore di Geru-
salemme nel 598 a.C., descrive l’opera di costruzione del suo Palazzo e dell’Esagila, il grandioso complesso 
templare dedicato al dio Marduk: «Io costruii il Palazzo, mia regale dimora, vincolo di popoli forti, casa di 
gioia e di prosperità, dove facevo affluire i tributi. Sulle antiche fondamenta, fino a toccare il mondo infero, 
con bitume e mattoni, posai le sue fondamenta. Feci portare grandi cedri dal Libano, magnifica foresta. Bat-
tenti di cedro rivestiti di bronzo, capolavoro di artefici, soglie e cardini fissai nelle porte. Argento, oro, pietre 
preziose, tutto ciò che aveva valore e bellezza, ricchezze e beni preziosi accumulati nel palazzo…». 

Gli alberi del Libano erano per i Giardini, e il grande re volle che i cedri annosi e aromati ricordassero alla 
sua bellissima regina – originaria della regione montagnosa della Media – la sua terra di origine, ricca di foreste 
e brughiere erbose, rendendole piú sopportabile la vita in un Paese, la Mesopotamia, che respirava l’ardore 
del deserto senza frescura di vegetazione e gentilezza di fioriture. La leggenda però, e si sa che le leggende 
hanno radici di verosimiglianza piú delle notizie storiche, ha legato ai Giardini di Babilonia il nome di una 
grande regina che l’aveva a governata secoli prima: Semiramide, andata in sposa al re assiro Nino nell’809 
a.C., e che alla morte del marito resse il trono con piglio da guerriera e da conquistatrice. E poiché a lei 
vanno attribuiti anche i Giardini pensili di Ninive, è possibile che sia stata sua anche la volontà di costruirli a 
Babilonia. Dante, nel V Canto dell’Inferno, non è stato generoso con lei, caricandola di imperdonabili eccessi. 
Ma Alessandro Magno, al suo ingresso a Babilonia, nel 330 a.C., poté leggere un epitaffio infisso nell’arco 
del portale delle mura e che diceva: «La natura mi ha dato un corpo di donna, ma ho compiuto azioni degne 
dei piú valenti fra gli uomini. Prima di me, nessun Assiro aveva visto i mari. Io ne ho visti quattro che nes-
suno osa affrontare. Ho costretto i fiumi a scorrere dove volevo. Ho tracciato col ferro strade attraverso rocce 
impraticabili. Ho aperto ai miei carri passaggi che nemmeno le bestie feroci avevano percorso. E in mezzo 
a tante preoccupazioni ho trovato il tempo per i piaceri e gli amori». 

Amori che la sua travolgente bellezza era capace di suscitare. 
Lo racconta lo storico Valerio Massimo: «Un giorno le fu recapitata 
la notizia che era scoppiata una sommossa nella capitale proprio 
mentre era intenta alla toletta. Ma bastò che si mostrasse seminuda con 
i capelli sciolti perché tutto rientrasse immediatamente nell’ordine».  

Nel 1899 l’archeologo tedesco Robert Johann Koldewey iniziò gli 
scavi sistematici dell’Esagila di Babilonia. In un grandioso spazio re-
cintato nella parte Sud credette di ravvisare un’area in cui erano rac-
colti i trofei conquistati dalla regina nelle sue vittoriose campagne mi-
litari, circondati dalla sontuosa vegetazione dei Giardini da lei voluti. 

Leonida I. Elliot    R. Mengs  «La notizia della rivolta» 


